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In questa tesi di master ho tradotto in sloveno tre capitoli del romanzo autobiografico di Flavio 
Insinna intitolato Neanche con un morso all`orecchio. I capitoli sono stati scelti sia secondo 
gusti personali sia secondo le particolarità grammaticali, lessicali o specificità del contenuto. 
Con la testi volevo mettermi alla prova come traduttrice commentando tutte le particolarità 
della traduzione slovena che ho riscontrato durante il lavoro.  
Parole chiave: traduzione, romanzo autobiografico, italiano, sloveno 
 
ABSTRACT  
In this thesis I translated from the Italian to the Slovenian language three chapters of the 
autobiographical novel Neanche con un morso all`orecchio written by Flavio Insinna. The 
chapters were chosen according to the grammatical, lexical or specific features of the content 
and according to personal taste. With this thesis I want to test myself as a translator and at 
the same time comment all the peculiarities in the Slovenian translation that I found during 
the work.  
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1. INTRODUZIONE  
La prima volta che ho tradotto dei testi originariamente scritti in italiano è stato all’università. 
Poiché il mio percorso consiste di due studi di indirizzo linguistico, sloveno e italiano, la 
traduzione di testi italiani nello sloveno si è dimostrata un`ottima opportunità per unire i due 
rami, sebbene non abbia deciso di scrivere un’unica tesi di master. L`idea di poter collegare i 
due studi linguistici mi ha comunque convinto. Questa tesi ha rappresentato una vera e 
propria sfida per me. In primo luogo ho messo alla prova la mia conoscenza, comprensione e 
percezione dei testi italiani, in secondo luogo ho testato la mia capacità nello scrivere testi 
letterari in sloveno. 
Ho conosciuto l`autobiografia di Flavio Insinna, intitolata Neanche con un morso all`orecchio, 
un anno fa. L`ho letta durante l`estate ed è stata una lettura rilassante, dal momento che il 
romanzo si rivolge ad un pubblico molto vasto. Nel mondo che attualmente mi circonda, 
l`autobiografia di Insinna è stata qualcosa di completamente diverso. Qualcosa che procede 
molto lentamente, dove le emozioni e i pensieri sono di grande importanza. Quando ho deciso 
di occuparmi della sua traduzione, ho saputo da subito che fosse la scelta giusta.    
Siccome non avevo mai affrontato una traduzione così ampia prima d’ora, ho dovuto prima 
informarmi sulla teoria della traduzione ed analizzare qualche traduzione letteraria già 
esistente per averne un esempio. In termini teorici, quello che ho ritenuto più importante, 
viene riassunto nel terzo capitolo di questa tesi. Ho descritto quello che mi è sembrato 
fondamentale per qualcuno che traduce un`opera letteraria. Sottolineo l`importanza di 
trasmettere nella lingua d`arrivo il messaggio del testo originale. I primi due capitoli invece 
descrivono brevemente le parti del romanzo autobiografico che ho deciso di tradurre e il suo 
autore. 
Lo scopo primario è quindi di mettermi alla prova come traduttrice e di commentare inoltre 
la traduzione dall`italiano allo sloveno. Ho deciso di tradurre tre capitoli del romanzo Neanche 
con un morso all`orecchio. Traducendo ho incontrato qualche difficoltà che ho cercato di 
affrontare e spiegare nei commenti alla fine di ogni capitolo tradotto. Traducendo ho cercato 
di trasmettere il messaggio del testo originale. Le mie scelte a volte non sono uguali a quelle 
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dell`autore, ma questo è dovuto al fatto che ho voluto mantenere il messaggio che a sua volta 
in sloveno può essere espresso con scelte linguistiche diverse rispetto all`italiano.  
I commenti espongono sia particolarità grammaticali sia quelle lessicali o semantiche. Ogni 
volta che ho trovato un esempio interessante ho deciso di commentarlo. Nello scrivere i 
commenti mi sono aiutata con i dizionari, tra cui per lo più con Il nuovo dizionario italiano 
Garzanti e il sito ovvero enciclopedia online Treccani.it, con Il grande dizionario italiano-
sloveno ed altri. Per i commenti che riguardano la grammatica ho consultato La grammatica 
italiana di Treccani, La grammatica italiana con nozioni di linguistica Zanichelli di Maurizio 
Dardano e Pietro Trifone e infine anche fonti slovene, tra cui per lo più Slovenski pravopis e 
Slovenska slovnica di Jože Toporišič.  
Durante la stesura ho fatto affidamento sulla mia conoscenza delle due lingue usate e sul 
sapere acquisito durante il percorso universitario. Dopotutto ho dovuto prendere da sola le 
decisioni finali che riguardano la traduzione. Anche per questo motivo la scelta di commentare 
la traduzione è risultata quella più adeguata, in quanto i commenti mi hanno permesso di 
spiegare le mie scelte personali. Mi sono stati di grande aiuto anche gli appunti presi durante 




2. L`AUTORE: FLAVIO INSINNA1   
Il suo nome completo è Flavio Emanuele Insinna. È nato a Roma nel 1965 ed è noto soprattutto 
come attore e conduttore televisivo. Tra i suoi film più noti ricordiamo Metronotte e Il 
partigiano Johnny, entrambi del 2000. Sono conosciuti anche i suoi ruoli, tra i quali quello del 
Capitano Anceschi, don Bosco e don Pappagallo.  
Tra i suoi lavori più recenti è lo show Affari tuoi, menzionato più volte anche nel romanzo 
autobiografico Neanche con un morso all`orecchio. Grazie a questo show Insinna ottiene 
grande successo. Nel 2007 gli viene assegnato il Telegatto per il personaggio dell`anno. Dopo 
si dedica al teatro. Nel 2008 è protagonista della fiction Ho sposato uno sbirro. Riceve anche il 
premio come migliore attore al RomaFictionFest. Nel 2013 torna a condurre Affari tuoi su Rai 
e il programma ottiene di nuovo un grande successo. L`anno successivo riceve il Premio Regia 
Televisiva per il migliore programma dell`anno. Nel 2015 partecipa al film Il professor 
Cenerentolo di Leonardo Pieraccioni e l`attuale Presidente della Repubblica, Sergio Matarella, 
lo nomina Cavaliere. Dal 2018 Insinna conduce L`eredità, il quiz televisivo su Rai 1.  
Insinna è anche uno scrittore. Nel febbraio del 2012 ha pubblicato il romanzo Neanche con un 
morso all`orecchio, nel 2014 invece il romanzo La macchina della felicità. Entrambi sono stati 
pubblicati da Mondadori.  
 
                                                     
1 I dati sulla vita e le opere di Flavio Insinna derivano da Wikipedia e dalla descrizione scritta per l’edizione 
Mondadori che si trova alla fine del romanzo.  
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3. BREVE DESCRIZIONE CON TRAMA DEL ROMANZO AUTOBIOGRAFICO 
NEANCHE CON UN MORSO ALL`ORECCHIO  
Neanche con un morso all`orecchio è il romanzo autobiografico di Flavio Insinna pubblicato 
nel 2012. L’opera descrive i pensieri dell`autore durante un periodo molto difficile della sua 
vita. Suo padre sta morendo e lui non può fare niente, si sente debole e impreparato per la 
vita che lo attende. I suoi pensieri e i suoi ricordi di quando era ancora giovane e non aveva 
bisogno di vivere la vita degli adulti sono raccolti in 63 brevi capitoli.  
Sebbene Insinna sia già un uomo maturo con la propria carriera, vive ancora con la sua 
famiglia, composta dalla mamma Rossana, dal padre Salvatore e dalla sorella Valentina. Suo 
padre, spesso chiamato anche “capobranco”, svolge un ruolo molto importante nella loro 
famiglia, ma soprattutto nella vita dell`autore.  Così come i bambini dipendono dall`amore e 
dalle cure dei genitori, così anche Flavio dipende dai consigli e dal supporto di suo padre. Non 
sa vivere senza di lui. Tutto cambia quando il padre rimane all`ospedale a causa di varie 
malattie ed operazioni. Non è più in grado di muoversi o di parlare e Flavio non sa come 
affrontare la situazione. Così comincia a riflettere sulla propria vita. Ricorda i bei momenti, il 
tempo passato con la famiglia, l`amore dei genitori e i consigli del padre. Diventa molto critico 
delle sue scelte e si dispiace di non aver ascoltato sempre suo padre, il suo grande idolo. La 
casa editrice Mondadori definisce il libro come “un memoir sulla lunga adolescenza di un 
eterno Peter Pan” perché Insinna si presenta come qualcuno che non sa crescere.  
Tra l`altro questa autobiografia è anche un addio sincero, un addio al padre, la persona che 
più rispetta e ammira, solo che prima della sua morte nemmeno se ne rendeva conto. Già 
dall’inizio del romanzo è possibile intuire che Insinna parlerà della persona che più ammira 
grazie ad una breve citazione di Amleto: “Orazio: L`ho visto una volta. Era un vero re./ Amleto: 





4. TRADUZIONE DEI TESTI LETTERARI 
La traduzione oggi rappresenta un fenomeno di massa. È un’attività con cui si produce un 
nuovo testo in un`altra lingua ed esiste già da molto tempo.2 Siccome questa tesi consiste di 
una traduzione dall`italiano allo sloveno, le traduzioni menzionate sono messe in rilievo. Le 
prime traduzioni dall`italiano allo sloveno risalgono al XVI secolo, dopo alcuni secoli si nota 
che alcune opere hanno più traduzioni, tra cui La divina commedia di Alighieri, Il Decameron 
di Boccaccio, certe poesie di Petrarca e I promessi sposi di Manzoni (Ožbot 2012: 45). Nei 
nostri tempi le traduzioni sono in aumento, di conseguenza anche la teoria della traduzione si 
è sviluppata molto di più.  
Nella sua Teoria e storia della traduzione Georges Mounin descrive dettagliatamente come si 
si è sviluppata la traduzione nel corso dei secoli. È da sottolineare che nei secoli precedenti la 
traduzione era percepita in modi diversi. Il problema che Mounin espone è che la teoria della 
traduzione ancora oggi non è univoca. Esistono tutt’ora diverse teorie che a loro volta 
interpretano la traduzione in modo diverso. Esistono però alcuni punti in comune validi per 
chiunque decida di tradurre. Si tratta delle indicazioni fornite dalla teoria della traduzione che 
ho seguito anch’io. Ho seguito principalmente le indicazioni fornite da Peter Newmark nella 
sua opera La traduzione: problemi e metodi aggiungendo però le indicazioni di Martina Ožbot 
dalla sua monografia Prevodne zgodbe. Tra le indicazioni ho prestato maggior attenzione a 
quelle che ho trovato importanti per la traduzione di un testo letterario.  
La teoria della traduzione può aiutare i traduttori a scegliere le procedure per la loro 
traduzione o, in generale, ci dà delle indicazioni su come tradurre. Per prima cosa il traduttore 
deve capire bene il testo che ha scelto di tradurre. Dal lui si richiedono immaginazione e 
intuizione. Per un traduttore non è strettamente necessario identificarsi con il lettore 
dell`originale ma deve cercare, piuttosto, di empatizzare con il destinatario del testo originale 
in modo da trasmettere lo stesso effetto anche nella lingua d`arrivo (Newmark 1988: 30). 
Questo è molto importante per i testi letterari perché sono più inclini alla soggettività ed ogni 
                                                     
2 Le culture piccole (quelle non tanto diffuse) sono più inclini a tradurre rispetto alle grandi culture. Allo stesso 
tempo sono anche più multilingui. In queste culture la percentuale di traduzioni è più alta. In Slovenia, che a sua 





cambiamento di questo genere può mutare il significato del testo ovvero il messaggio 
dell`autore. I testi letterari, nella maggior parte dei casi, vogliono essere interpretati dai 
lettori. Il traduttore deve quindi rendersi conto di questo fatto e nel testo tradotto non deve 
offrire al lettore una sua interpretazione ma deve cercare di dargli la stessa opportunità 
d’interpretazione che offre il testo originale.  
È normale che “[…] l`uso individuale della lingua del traduttore e quello dell`autore non 
coincidono” (Newmark 1988: 26). Il traduttore deve rendersene conto e cercare di 
trasmettere per lo più il messaggio del testo originale. Il traduttore decide come verrà 
trasmesso il messaggio (Ožbot 2006: 39). Ho cercato sempre di trasmettere il messaggio 
dell`autore sebbene abbia dovuto, a volte, modificare elementi di ogni genere. Le mie scelte 
sono spiegate nei commenti.  
Ritengo molto importanti i compiti del traduttore descritti da Peter Newmark e Martina Ožbot, 
perciò ho deciso di riassumerli brevemente. Secondo Newmark (1988) e Ožbot (2006) il primo 
compito del traduttore è di capire il testo, di analizzarlo e di evidenziarne gli aspetti generali, 
e solo in seguito il traduttore può scegliere il metodo traduttivo adeguato (Newmark 1988: 
47, Ožbot 2006: 39).  Il traduttore deve quindi capire l`intenzione del testo originale ovvero 
comprendere l`intenzione dell`autore. In seguito deve anche capire la sua stessa intenzione, 
cioè l`intenzione del traduttore. Si deve chiedere che cosa vuole dalla sua traduzione: vuole 
per esempio influenzare i lettori nello stesso modo oppure vuole trasmettere il cosiddetto 
“sapore culturale del testo”. Di conseguenza deve anche chiarire chi è il lettore (quali sono la 
sua educazione, classe, età ecc.) e com`è l`ambiente del testo (ad esempio dove possiamo 
trovarlo). Inoltre deve anche interrogarsi sul linguaggio del suo testo tradotto. È il traduttore 
che decide quali parole sono componenti essenziali delle idee dell`autore e quali no. È lui che 
decide quali informazioni vuole mantenere e il modo in cui saranno riportate (Newmark 1988: 
47–49). 
Martina Ožbot nella sua monografia intitolata Prevodne zgodbe scrive della relazione tra il 
testo originale con la sua traduzione. Sottolinea il fatto che tra i due testi esiste una 
“dipendenza fondamentale” (temeljna odvisnost). La traduzione ricostruisce il testo originale, 
apre nuove possibilità per interpretarlo e crea un nuovo testo rispetto all`originale (Ožbot 
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2012: 33). In seguito spiega che un testo deve svolgere la sua funzione nella lingua d`arrivo 
anche se la funzione non è uguale a quella che svolge il testo originale (Ožbot 2012: 35).  
Nei suoi articoli Martina Ožbot sottolinea anche l`importanza di adattarsi costantemente al 
pubblico d`arrivo. Nella traduzione, i problemi linguistici sono inevitabili e si possono risolvere 
in modi diversi. La soluzione dipende dal traduttore e per lo più della sua capacità di 
identificare un problema e risolverlo correttamente (Ožbot 1995: 259). Tuttavia, spesso le 
soluzioni non dipendono soltanto dalla capacità di percepire un problema traduttivo e dalle 
competenze linguistiche del traduttore ma anche dalla sua conoscenza culturale. Infatti, il 
traduttore deve essere multiculturale e multilinguistico (tratto da Snell-Hornby in Ožbot 1995: 
260). 
A differenza della traduzione di testi non letterari, la traduzione di testi letterari richiede 
maggior attenzione allo stile, alle scelte lessicali e all`espressività perché l`insieme di tutte 
queste informazioni è molto importante per il lettore e crea le condizioni per l`interpretazione. 
In termini linguistici, l`adozione di strutture straniere non può essere evitata. Secondo “la 
legge di transfer” (law of interference) i modelli linguistici vengono sempre trasmessi alla 
lingua d`arrivo (tratto da Gideon Toury in Ožbot 2012: 21). Nei testi letterari spesso 
incontriamo costruzioni marcate, come per esempio un ordine delle parole diverso da quello 
tipico. Traducendo dobbiamo chiederci che cosa ha voluto dirci l`autore con la sua scelta e 
cercare di trasmetterla nel testo tradotto.  
Inoltre, se il traduttore desidera produrre una traduzione con lo stesso messaggio, deve 
seguire il principio di lealtà: “Da bi bil funkcijsko ustrezen prevod hkrati sporočilno ustrezen, 
mora prevajalec nujno upoštevati tudi princip lojalnosti do avtorja oz. sporočila izhodiščnega 
besedila.” (Ožbot 2006: 22). Se il principio di lealtà non viene seguito il testo e il messaggio 
diventano deformati. Si tratta di errori di traduzione. Un errore che in originale è un errore 





4.1    STRATEGIE IMPEGATE NELLA TRADUZIONE   
In questo capitolo descrivo brevemente in che modo ho tradotto il romanzo autobiografico di 
Flavio Insinna. All`inizio ho letto il romanzo ancora una volta pensando già a quali capitoli 
tradurre. Ho segnato un paio di capitoli, li ho riletti e alla fine ho selezionato tre capitoli che 
mi sono sembrati i più appropriati per la traduzione in sloveno. Durante la rilettura dei capitoli 
ho letto altri due altri romanzi autobiografici per averne qualche esempio.  
Dopo ho iniziato a tradurre i capitoli scelti. Ho tradotto il testo capitolo per capitolo. Il primo 
capitolo è stata una vera sfida per me. È un capitolo abbastanza lungo e complesso. 
Inizialmente l`ho tradotto molto superficiale, per lo più con l`aiuto dei dizionari italiani e 
sloveni, e ho segnato tutti i costrutti interessanti trovati nel corso della traduzione. Ho 
temporaneamente tralasciato le espressioni problematiche. Finita la prima stesura della 
traduzione ho cominciato nuovamente a tradurre le frasi marcate e quelle che mi avevano 
inizialmente causato alcune difficoltà. Ho trovato alcune soluzioni e nuove idee con l`aiuto 
della grammatica italiana e slovena. Ho dovuto rileggere il capitolo molte volte in modo da 
trovare l`equivalente sloveno nel contesto dato.  
Nei passaggi seguenti ho cercato di migliorare ulteriormente la traduzione sostituendo alcune 
espressioni con altre che mi sembravano più appropriate e mi piacevano di più. Ho cercato di 
mantenere un testo scorrevole. Per le espressioni che non sapevo tradurre mi sono aiutata 
con le spiegazioni di due amiche italiane. Per alcune espressioni ho dovuto però usare metodi 
specifici, e cioè effettuare ricerche sul web e vedere il film menzionato dall`autore per capire 






5. LA TRADUZIONE COMMENTATA DEI CAPITOLI SCELTI  
In quanto segue ho cercato di commentare la mia traduzione di tre capitoli del romanzo 
autobiografico Neanche con un morso all`orecchio. Romanzo consiste di 63 brevi capitoli, 
ognuno con il proprio titolo. Ho scelto di tradurre i capitoli che ritengo più interessanti sia dal 
punto di vista linguistico sia da quello contenutistico. Nel primo capitolo, intitolato “La luce 
della finestra accesa”, l`autore, seduto in macchina sotto una finestra dell`ospedale, parla a 
suo padre. È uno dei capitoli più lunghi in cui l`autore esprime i suoi sentimenti per quel che 
riguarda una situazione molto difficile – suo padre sta morendo. È un capitolo molto sincero 
e commovente.  
Il secondo capitolo che ho tradotto porta il titolo “I calzettoni blu”. È un capitolo assai corto 
ma contiene numerosi aspetti linguistici notevoli e dal punto di vista del contenuto collega in 
un modo molto interessante gli eventi attuali con quelli vissuti nell`adolescenza. Alla fine ho 
tradotto anche l`ultimo capitolo del libro intitolato “A parte: fuori dal tempo e fuori dal libro”. 
Questo capitolo mi aveva incuriosito già al momento della prima lettura del romanzo, 
probabilmente a causa del titolo. È un addio sincero al padre. Ho deciso di tradurlo senza 
pensarci troppo.  
5.1  CAPITOLO »LA LUCE DELLA FINESTRA ACCESA«  
PRIŽGANA LUČ NA OKNU1 
Tudi nocoj se vrnem2 k tebi kot plaža k morju. Toliko zvezd je in celo luna, oče. Bil bi popoln 
večer:3 Odvrgla bi smeti, se sprehodila okrog hiše in potem bi te, tako kot nekoč, pospremil do 
garaže, da parkiraš svoj avto.  
Mama in Valentina sta že spali, ko sem odšel, ali pa se mi je samo zdelo. A sploh veš, oče, da 
mama včasih smrči? To mi je sicer smešno, me pa tudi malo jezi. Kako je mogoče, da 
najčudovitejša ženska na svetu smrči? Ne vem4… Če bi sedaj lahko govoril z mano, bi mi 
simpatično in hkrati strokovno medicinsko razložil:5 »V določeni starosti, veš, se dihalne 
poti… Starejši ljudje, veš, Flavio, človeško telo je kot stroj, ki je z leti vse glasnejši…« 
Slišati svojo mamo, kako smrči, je nedopustno. Kot takrat, ko sem jo prvič videl z očali.  
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Zgodilo se je pred leti. Bila je v dnevni sobi. Pritekel sem, da jo pozdravim, preden odidem.6 
Nekaj je šivala, v ozadju pa je imela prižgan televizor. Povsem običajen, pomirjajoč prizor.  
Mama na kavču šiva in se mi nasmiha, medtem ko odhajam. »Pridi, zaklad mamin, da ti dam 
poljubček,« mi reče. Vse po scenariju, le nekaj je bilo drugače.7 Odidem iz dnevne sobe, se 
ozrem nazaj, skrivaj pogledam mamo, še kar gledam… Sranje! Očala! 
»Mama, od kdaj pa ta očala?«   
»E,8 ja,  lepotec mamin, staram se.« 
»Ne govori tako, niti za šalo, ti si vendar ti. Vselej in za vselej.«   
Objamem jo, poljubim, privijem se k njenim licem, kot takrat, ko sem bil še otrok, potopim, 
ugreznem se v njeno kožo, najmehkejšo stvar na svetu, in nato zbežim.  
V dvigalu razmišljam o svoji materi, ki se stara!9 
Mame se postarajo, njihov nasmeh pa ne. Življenje niti njim ne prizanese. Zob časa načenja 
njihova telesa10 in jih neusmiljeno utruja. Moja mama se stara. Vse počasneje gre nit skozi 
šivankino uho. Moja mama se stara in tega ni mogoče ozdraviti, časa se ne da ustaviti za 
nobeno ceno.   
Samo zdi se nam, da se matere, tiste prave, take kot je moja mama, postarajo. V resnici to ni 
res. Izgleda že tako, ampak v resnici se samo utrudijo, ne pa postarajo. Zelo se utrudijo, preveč, 
ampak ne umrejo. Potem ko nam poklonijo vse svoje življenje, gredo tja čez, da si malo 
odpočijejo.  
Prosim, mama, reci, da ne boš nikoli stara, nikoli utrujena in da ne boš pozabila naše hiše, 
naših imen, ljudi. Razmišljam. Strah me je. Skupaj z mano se v dvigalu spusti tudi solza.  
Kako lep bi bil ta večer, oče, če bi bil tu v avtu poleg mene. Tudi nocoj gori luč na tvojem oknu. 
Misli mi bežijo k tebi, nato se vrnejo nazaj k meni. So pri tebi? Te pregledujejo? Te morda 
zdravnik ravno v tem trenutku obsoja na smrt? Ali le sanjaš o nečem, kar imaš rad? Si ravnokar 
odprl oči in se nasmehnil11 kot Robert De Niro v opijski kadilnici12 v filmu Bilo je nekoč v 
Ameriki? Ali pa je ravnokar mimo prišla sestra in rekla: »Zakaj tega ubogega starčka ne pustijo 
v miru umreti?« 
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Luč na oknu še vedno gori in ta »ubogi starček« je moj oče.  
»Poslušaj,13 oče, ali res misliš, da se znašamo nad tabo? Ali smo prekoračili mejo ljubezni? 
Ljubezni, zaradi katere bi naredili vse, da bi rešili ljubljene? Naj prenehamo? Trpiš zaman?« 
Povej mi, oče. Prosim te.  
Zbudi se za hip, samo za en hip, in mi povej, povej mi, kaj naj naredimo zate. Če bi bil tu, bi se 
zanašal na tvojo modrost, ljudi si namreč vedno zdravil »po svoji vesti in vednosti«.14 Vendar 
zdaj, ko te ni, koga, za vraga,15 naj vprašam, kaj storiti?  
Moramo naprej. Tvoje telo izgleda kot nekakšna blazinica za igle, na tisoče jih je. Tisoč kablov, 
cevk, piskajočih naprav, spreminjajočih se številk na ekranu in nerazumljivih zdravniških 
besed… Moramo naprej ali ne? Je še kaj upanja ali ne? Vedno si mi govoril, da vse do zadnje 
sekunde samo Bog ve in se zna odločati o tem, kaj bo z nami. Zdravnik skuša pozdraviti, vendar 
le večni Oče lahko odreši.  
In noben zdravnik ne bi smel vzeti upanja bolniku.  
A na tej točki16 se za nas ne zmeni niti Bog –17 ti ne moreš govoriti, jaz pa ne vem, kaj storiti, 
da bi te lahko pripeljal nazaj domov. Rad bi ti pomagal, da se oblečeš. Rad bi te odpeljal nazaj 
k mami in Valentini, ki nimata niti toliko moči več, da bi jokali in molili zate.  
Naj še upam, oče, ali je konec? Še kar stežka dihaš, čeprav si že odšel, ali se še vedno boriš kot 
lev, kakršen si vedno bil? Kajti tisti visok in suh zdravnik mi je rekel, ne da bi mama to slišala, 
saj bi jo pokopalo: »Videl sem že nešteto hudih bolnikov, vendar pogled vašega očeta… Še 
nikoli nisem videl nekoga, ki bi bil tako nezainteresiran za življenje. Tako malo vneme kaže za 
to, da bi kdaj ozdravel18…«  
Jebi se, prekleti dohtar.19 Zakaj tako govori o tebi, oče? Je to res? Nočeš ozdraveti? Si utrujen? 
Preutrujen? Povej mi, oče. Pod tvojim razsvetljenim oknom sem. Jaz sem. Sam sredi ulice kot 
pes. Človek dela celo življenje, zdravi zadnje na tem svetu,20 odvisnike, duševno bolne, 
invalide, vzgoji dva sinova, varuje svojo ženo, poti se, trdo dela, ceni vrednote, ki izoblikujejo 
prave ljudi. In potem kako konča?   
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V morju usranih plenic. Ne zmore govoriti, obračajo, dvigujejo, masirajo in umivajo ga tuje 
roke, nag je v neznani postelji, v sobici s tisočimi razpokami. Mora tako končati? 
Morda si zato tisti dan, takoj ko so ti osvobodili roko po že stoti operaciji, skušal odtrgati cevke 
s sebe. Si vedel kaj počneš? Ne vem…21 Po mojem si vedel. Kot lev si skušal umreti brez 
pretirano ganljivih poskusov. Smo že prekoračili mejo, kajne, oče?    
»Bolje umreti pokončno, kot živeti na kolenih.«22 In vem, dobro vem, kaj se skriva za tvojim 
pogledom, ko vstopimo v tvojo sobo: »Kaj mi delajo? In vi, moja družina, zakaj jim to dovolite? 
Tisočkrat sem vam povedal, da si želim umreti doma. Dovolj je. Flavio, odklopi te preklete23 
cevke in končajmo s tem. Če me imate res radi, odklopite vse in me pustite počivati. Se vidimo 
nekoč, nekje.«  
Ko sem pri tebi, oče, ti nočem brati iz oči.24 Ampak vem, da je to tisto, kar mi govoriš. In ko 
jih zapreš, je še huje. Izgleda namreč, kot da te ne ubogamo. Še v poslednjem krogu naše 
skupne dirke nam uspe, da te razočaramo.  
Še vedno sem tu spodaj na cesti. Sedaj je luč na tvojem oknu ugasnjena. Dobro spi, oče. 
Prosim, četudi ves obupan te znova prosim, da se vrneš domov. Ker mama umira skupaj s tabo. 
Bolečina, hujša od vseh, kar jih ženska lahko izkusi na tem svetu, jo je povsem spremenila. Ker 
tvoja hči izgleda kot prestrašen otrok, ki se skrije pod posteljo, ko je film preveč strašen. 
Vrni se domov, oče, ker bi ti rad postavil še nešteto življenjskih vprašanj in potrebujem tvoje 
odgovore, da grem lahko naprej. Vrni se, oče, ker zunaj je grd svet. Vsako jutro se prebujajo 
čete bebcev, ki komaj čakajo, da te sem ter tja zafrknejo.25  
»Samo svoji družini lahko popolnoma zaupaš. Izven doma imej vedno odprte oči.«26 Res je, 
oče, ja, saj so prijatelji, ampak nikoli ne veš… Komu pa potem sploh še lahko zaupam? Dokler 
je vse v redu, si želimo ljudi v svoji bližini, a če zapiha nov veter…27  
Vrni se, oče, rad bi ti pokazal hišo, ki sem jo končno kupil. Skupaj z mamo si jo morata ogledati. 
Zagotovo bi mi rekel, da je preveč oddaljena od naše hiše, ampak oče, vsak dan te bi prišel 
pozdravit. Medtem ko bi zmajal z glavo, bi se ti mama nasmihala, da bi te malo omehčala.28 
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Vrni se, oče, tu je polno hinavcev, ki te pustijo na cedilu, medtem ko bi ti morali pomagati. 
Zaupaš jim, vzameš jih s seboj na delo, misliš, da se lahko zaneseš na njih, a se sploh ne 
zavedaš, kako zelo so ljudje strupeni. Samo jemali bi, dali pa ničesar. Oklepajo se te zgolj zato, 
da se te okoristijo. Imaš jih za prijatelje, ti pa samo čakajo na pravi trenutek, da ti zarijejo nož 
v hrbet, saj bi se v nasprotnem primeru razpočili od zavisti in ljubosumja.  
Pri petdesetih sem še vedno naiven… Oče, prav imaš. A ne vidiš? Moraš se vrniti, ker te 
potrebujem ob sebi. Potrebujem tvoje nasvete. Kruto, zelo kruto je tu zunaj, oče, brez tebe mi 
ne bo uspelo, saj veš. Kolikokrat si me že zaščitil, da sem sploh lahko odrastel in zaživel, tako 
kot rastlino, ki bi sama, adijo, že zdavnaj umrla.  
Vrni se. Ne umri, prosim. Mnogi, ki jim je moja bolečina v veselje, že komaj čakajo, da začnejo 
proslavljati. Med njimi tudi tisti filmski organizator, pravi lopov, kar sem mu tudi povedal, s 
tistimi njegovimi očalci, elegantnimi jaknicami in hinavskim obnašanjem, ki se ga je priučil 
samo zato, da bi lahko izmaknil več denarja. In to tistega, s katerim naj bi financirali film. 
Namesto tega je izginil kdo ve kam. On je zagotovo prvi, ki bi se veselil, če odideš29 in me za 
vedno zapustiš.  
Ah, saj veš, kako sem nesposoben za upravljanje tehnologije, a ne boš verjel, naučil sem se 
sprogramirati namakalni sistem na vrtu. Če bi sedela tam in klepetala do kakšnih sedmih, bi 
videl, kako voda šprica po rožah in ostalih rastlinah.  
Vrni se, moram se primerjati s tabo, s tvojo moralno nepopustljivostjo, skromnostjo in 
občutkom dolžnosti. Ne smemo misliti samo nase, ampak tudi na druge, ki so potrebni pomoči. 
Moram se meriti s tabo, se gledati v ogledalo. Ti si moje ogledalo. Slišati moram30 tvoj 
komentar na vsakdanja poročila, videti obupanost nad našo močno zdelano, oslabelo in 
skorumpirano državo31 in tvoje obžalovanje za družinami, ki se ne uspejo prebiti niti do 
polovice meseca. Tvoje tihe solze ob pogledu na sliko Alda Mora v Renaultu 4, Nassiryja ali 
otrok, ki v mukah umirajo na ladjah in sredi puščav, samo dve uri stran iz Rima z letalom. In 
ponižnost poštenega Sicilijanca zaradi umora Falconeja in Borsellina.   
In vem, da se ne bi smel toliko sekirati zaradi dela, če ni dobro opravljeno, če ga slabo vodijo 
ali če ga sleparji vseh vrst poteptajo. Vem, da sem kot klovn, ampak ti si me naučil, da 
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»moramo vsi, od smetarja do predsednika države, opravljati svoje dolžnosti«. Predvsem pa si 
me naučil, da ni toliko pomembno, kakšno delo opravljamo, ampak kako ga opravljamo.   
Če32 bi se vrnil domov, bi mi lahko še enkrat povedal: »Sin moj, prav imaš, razumem te, a ne 
razburjaj se.«33 In vrnil bi se v svojo sobo in počutil bi se manj osamljenega, saj bi vedel, da si 
na moji strani.  
Tako kot vsakič, ko je bila v časopisih ali na televiziji kakšna polemika, ki se me je dotikala. Nič 
me nisi vprašal, nikoli, dovolj je bilo že to, da si me pogledal v oči. Tako si vedel, da tvoj sin ni 
pokvarjenec.  
V tvojih očeh sem vedno našel svoje poplačilo. 
Vrni se domov, oče. Že preveč časa je minilo, od kar si nazadnje razbijal po kuhinji, da bi 
pripravil črne špagete s sipo. Mama bi se spet smejala, če bi lahko popravljala tvoje nerodne 
poskuse in končno spet kuhala za vse nas. In nenazadnje se moraš vrniti tudi zato, ker si vodja 
naše črede,34 saj nisi pozabil? Mi namreč nismo navadna družina, smo čreda, brez tebe pa 
lahko samo brezciljno tavamo v gozdu.  
Vrni se, oče35 moj, naša ljubezen lahko ublaži tvoje bolečine. Vrni se, pa ne samo za minuto. 
Vrni se še za tisoč let. Obviseli bomo stran od resničnega časa, potrebovali ne bomo ničesar, 
razen drug drugega in medsebojne zvestobe, tako kot si nas ti učil.  
Ura je že skoraj pet zjutraj in na tvojem oknu se je spet prižgala luč. Novi pregledi,  nič nujnega, 
upam. Tu spodaj sem, oče. Tvoj sin, tisti malo tak, tisti, ki bi se ulegel v posteljo namesto tebe, 
če bi se le lahko. A se na žalost ne da.  
Pazniki v bolnišnici me sedaj že poznajo. Sploh se ne menijo več za avto, ki je ponoči parkiran 
poleg bolnišničnega vhoda.  
Sovražim odhajati domov, ko vzhaja sonce. Prižgem motor. V zadnji temi se odmajem domov. 
Nočem, da me mama vidi pokonci. Vstopim v hišo, malo odspim, na srečo nobenega klica iz 




In moraš se vrniti, ker sam ne znam živeti. Veš, da nisem primeren za to življenje. Neustrezen. 
Dobro veš, da se za videzom borca skriva prestrašen otrok, ki se boji vsega in vseh. Prav nič 
podoben današnjemu Petru Panu. Nisem nekdo, ki ne bi želel odrasti. Samo znam ne.37 
To je moja obsodba. Tak poklic opravljam, da se lahko pretvarjam, saj, kot pravi Gassman:38 
»Igramo, da lahko lažemo, da si lahko lažemo, da smo lahko tisto, kar nismo, ali ker smo 
naveličani biti to, kar smo. Igramo, ker se nočemo spoznati ali pa ker se enostavno poznamo 
preveč.« 
In tudi ti me poznaš. Kolikokrat sta se z mamo trudila in me priganjala, da bi postal bolj 
korajžen, me izpostavljala, pa naj bo, kar bo. Mene pa je sram stopiti v trgovino in vprašati za 
ceno jakne.   
Zidarji, električarji in vrtnarji me vsak dan morijo z vprašanji, kot na primer: »Šefe,39 želite 
predračun?« Najraje bi jim odgovoril: »Ja, itak40 da bi rad bi predračun, tako kot vsi! In še 
račun.« Namesto tega sramežljivo odvrnem: »Ne, v redu je, kar naredite svoje, boste potem 
povedali…« Če Antonio ne bi poskrbel za vse moje finančne zadeve, bi bilo po meni41 in že 
zdavnaj bi pristal v spalni vreči pod mostom.42 Pa še to bi mi ukradli.  
Cela vojska lažnih prijateljev, občudovalcev in nasmejanih producentov že komaj čaka, da 
se lahko okoristi z mano,43 jaz pa jih ne znam prepoznati, niti se z njimi soočiti. 
 In ti dobro veš, da je dovolj že bežen pogled44 in kdorkoli lahko v meni zbudi občutke 
»zgrešenosti in neustreznosti«. Navaden blefer sem, za kar se imam že od vedno.  
»Če se nimaš vsaj malo rad, te tudi drugi ne bodo imeli.« Oče, prosim te, imej me vsaj ti rad in 
morda bom nekoč tudi sam znal ljubiti, vsaj malo ljubiti. Ljubiti tisto, kar delam in kar sem. 
Ljubiti samo eno žensko, resnično ljubiti, dati vse najboljše iz sebe, vso ljubezen, ki jo 
premorem.  
Vrni se, da boš ločeval45 dobro od slabega. Da me spomniš, kako živijo dobri ljudje, zares dobri, 
ki nikoli ne popustijo. Potrebujem tvoje dostojanstvo, starodavno spodobnost, sposobnost 




Vrni se, da mi boš pomagal prenašati vse te črve, lažne intelektualce, ki se te oprimejo kot rože 
zida, saj se same ne znajo povzpeti.   
Vrni se, oče, ker moraš iz mene narediti še moškega, na katerega boš lahko ponosen. Preveč 
muk me pesti, sam ne zmorem. Potrebujem tvoje zaupanje, še posebej takrat, ko se vsi na moč 
trudijo, da bi iz mene naredili vaškega bedaka. Od vedno si moje jadro in moje krmilo. Tebi 
dolgujem, da nisem postal lopov in postopač.47  
Vrni se, da boš še naprej48 naš tihi zgled. Ker nas moraš še veliko naučiti, pozdraviti še veliko 
bolnih, prebrati še veliko knjig in podariti še veliko nasmehov. In se še velikokrat sprehajati z 
mamo. Valentina, ki te obožuje kot divji človek sonce, potrebuje še veliko tvojih nasvetov. 
Veliko poljubov moraš še razdeliti in še več dobiti.  
Vrni se in mi povej, da niso važni zgolj dosežki, ampak tudi pošteno in trdo delo. 
Vrni se, saj ko te vidim tako sedeti na čelu mize, pomislim, da bi lahko bila naša država boljša, 
če bi bilo več ljudi takih, kot si ti.  
Vrni se, kajti »Prijateljev se ne izda. Zanje potrebuješ veliko potrpljenja, a vseeno vedi, da ni 
dobro, če si predober.«49 
Vrni se, kajti »Vse ženske je treba spoštovati kot svojo lastno mater ali sestro in nobenega 
smisla ni, da se delaš neumnega in ne dviguješ telefona. Sin moj, če neka gospodična kliče 
domov desetkrat na dan, si ji zagotovo nekaj obljubil.«  
Vrni se, da ti bo lahko mama spet popravila šal, preden boš odšel. Da se ji boš lahko zahvalil in 
se pretvarjal, da ti je mar za to, kako izgledaš, kajti od kar si se postaral, si postal celo 
simpatičen in mehek, kot so tvoja lica in dlani, ki jih pogrešam za znoret. 
Vrni se, ker te želim spet videti v baru, kako sediš in deliš nasvete o zdravljenju drugim starcem 
in izgledaš kot čarodej sredi plemena, ki ga vsi v tišini in pozorno poslušajo.  
Vrni se zaradi tvojih dolgih belih las50 in tvojega smeha.  
Vrni se, kajti tvoja pisarna je tam samo zate. Tako tudi tvoja pisalna miza, pero, blok z recepti, 
obtežilnik in moja slika z neapeljskim predsednikom. Ko si pogledal mojo sliko, si zašepetal 
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mami: »Poglej, najin sin. Poleg pa se mu nasmiha predsednik in mu daje roko… To je najin 
fant.« 
Vrni se, ker moraš mami v temi pred spanjem, naslonjen na njeno čelo, še velikokrat poljubiti 
roko in se ji zahvaliti za vse, kar počne za nas.  
Štiriindvajset ur na dan, vsak dan, bdi nad tvojimi bolečinami in čaka51 na majcen večerni 
poljubček, ki bi vse poplačal.  
Daj no, oče, pridi nazaj. 
Strah me je,52 da se bom moral odločati sam. Da ne bom vsemu kos, da si ne bom zaslužil 
tistega, kar imam, da ne bom znal opravljati dela, za katerega se pretvarjam, da ga znam. Tvoje 
oči se morajo vrniti, ker mi dajejo moč, da se soočam s svetom.    
Se spomniš, kako so se prijatelji iz »Striscia la notizia« zabavali, medtem ko so govorili, da so 
»Affari tuoi«53 ponarejeni? Nekega večera sem se vrnil domov, sedel si v naslanjaču, 
pozdravila sva se in pogledal si me, ne da bi kaj rekel. V tvojem pogledu sem razbral: »Mi imaš 
kaj za povedati? Ali nisi več poštenjak, ki sem se ga trudil vzgojiti? Si postal slepar?« 
V mojih očeh pa: »Oče, a mi zaupaš? Mi ne verjameš?« 
»Seveda ti verjamem, želel sem le, da mi to sam poveš.« 
Vse to zgolj z očmi. Nič besed, od vedno sva skoparila z njimi.54 Prepričan sem, da mi zaupaš. 
Mirne vesti, pomirjen s svetom in s tabo sem odkorakal v sobo. In vsakič, ko je kdo po 
nepotrebnem dvomil vame, sta me ti in tvoj pogled pomirila.   
Tako kot sem v službi kdaj v dvomih in pomislim: »Kaj bi naredili vi na tem mestu, učitelj Gigi 
Proietti? Kako bi vi povedali to repliko?«, tako si tudi v življenju, ko se vse zaplete, ko pristanem 
na neznani poti, polni zdrsov, bližnjic in vzponov, ki mi poženejo strah v kosti, mislim: »In tukaj, 
oče, kaj bi ti naredil?« 
Vrni se, da nam še enkrat poveš: »Svobodni ljudje smo in tako moramo tudi živeti.« Spopasti 
se moramo z ovirami, ki jih prinašajo naše odločitve in ne dopustiti, da nas vodi oblast. Od 
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nekdaj zavračaš sleparjenje, strankarske izkaznice, podkupnine in namigovanja. Za božič si 
zavračal vsa darila, ki so ti jih domov poslale sumljive osebe. 
Oče, moraš se vrniti. Četudi priklenjen na posteljo moraš mami še neštetokrat pokazati polno 
luno. »Rossana, pridi pogledat«. Ona stoje ob oknu, ti pa leže na postelji, v medli svetlobi sta 
opazovala luno, ki je bila tam samo za vaju.  
Če pa že ravno želimo upoštevati možnost, da nekdo, ki je star, za vedno odide, jah, bi rekel, 
da je star nekdo, ki ne razume več, kam gre ta svet, ga to niti ne zanima, ki se ne sprašuje več 
ničesar. Nepoboljšljivo star je nekdo, ki preneha biti radoveden, ki se ne trudi več, da bi se 
spremenil, nekdo, ki ne bere, ki si ne zastavlja več problemov. In kakorkoli že, sprašujem se, 
kdo je sploh tako star, da bi moral umreti?  
A če govorimo o tebi, oče, ti sploh nisi star. Vedno si se veselil napredkov v svetu in žal ti je 
bilo, če neko odkritje, nek avtentičen napredek, ni bil od vseh, ampak je osrečil le peščico ljudi. 
Vedno si cenil izboljšave sedanjega življenja, upoštevajoč včerajšnje žrtve, vendar nisi mislil 
samo nase. Žal ti je bilo za mlade brez prihodnosti in za tiste najšibkejše, prepuščene svoji 
usodi v svetu, ki ne čaka. Učil si se, bral, poskušal razumeti. Vsak dan svojega življenja si to 
počel, da ne bi ostal zadaj, da ne bi postal starec, ki samo še gleda stare zbledele slike. Skušal 
si živeti in si zaslužiti življenje. Zakaj bi zdaj postal star? Zakaj bi se moral umakniti? Vrni se, 
oče.  
Vrni se, ker bi te rad prav pozdravil, popolnoma pozdravil. Vrni se, da v meni zadušiš občutek 
krivde, ker ti nisem priskrbel vseh možnih zdravnikov na svetu ali te zvlekel do njih. 
Vrni se, koga briga za naivneže55, neodrasle, večne Petre Pane. Živel sem v svojem svetu. 
Srečen s svojo čredo. Želel sem živeti z njimi, dihati z njimi, kot bi bili eno. Vedel sem, da se 
bodo čarobni trenutki prej ali slej končali. Čeprav se dobro skrivamo, sem vedel, da nas bo 
smrt prej ali slej našla in zato sem želel biti s tistimi, ki jih imam najraje, čim dlje. In če bi lahko 
zavrtel čas nazaj, bi naredil vse še enkrat in še več. Še več časa bi preživel z njimi. Z osebami, 
ki jih imam najrajši na svetu.  
Vrni se, ker te imamo radi. Ker si vedno prvi upošteval pravila, ki si jih sam postavil. Zato si bil 
naš zmagovalec in brezpogojno smo te imeli radi.  
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Vrni se, kajti tudi če bi se ti kdaj zazdelo, da te ne spoštujem ali da tebe in tvojih življenjskih 
žrtvovanj ne občudujem, mi še vedno daješ svoj zgled in si moj vodja. Če sem te kdaj pogledal, 
kot bi ti želel sporočiti, da nočem nikoli postati tak kot ti, da ti za nič na svetu nočem biti 
podoben, si mi vedno pomagal: »Nekega dne boš že videl, sin moj, kako trdo je življenje…« 
Prav imaš oče, trdo je. Delo, pasti, biti in ostati pošteni, se ne pokvariti, ne pustiti se prevarati, 
ne zmotiti se. Zmotiti se in najti moč, da začnemo znova. Prav imaš oče, trda je. Tudi zato se 
moraš vrniti, ker res ne vem, če bom zmogel sam.  
In nenazadnje se moraš vrniti, da mi nekaj razložiš. Kajti ali mi razložiš ti, ki si moj edini pravi 
oče56, ali pa me razsvetli nebeški Oče. Ker če drži, da je »Oče moj pastir in nič mi ne manjka,« 
zakaj mi potem nocoj ti manjkaš bolj kot mi manjka življenje sámo in zakaj mi tako močno 
manjkaš, da če bi nocoj umrl, želim umreti skupaj s tabo? Zakaj? 
 
5. 2  I COMMENTI DELLA TRADUZIONE DEL CAPITOLO »LA LUCE DELLA FINESTRA 
ACCESA« 
1 Già titolo del capitolo è molto interessante. Ho avuto dei dubbi su come tradurlo in sloveno. 
Si tratta di una frase nominale – tipo di frase che spesso incontriamo nei titoli. Cominciando a 
tradurre avevo tre possibili traduzioni:  
a. “Razsvetljeno okno” è la prima possibile traduzione che non è tanto vicina 
all`originale ma comunque trasmette il messaggio del titolo italiano.  
b. “Prižgana luč na oknu” che è, infatti, il titolo tradotto letteralmente.  
c. “Luč na oknu” che è una variante molto simile a quella precedente, solo che la 
parola “accesa” (“prižgana”) viene tralasciata perché non è tanto necessaria.  
Ho scelto di usare la seconda traduzione perché la ritengo più vicina al titolo originale. 
Secondo il corpus dei testi sloveni Gigafida, la prima opzione viene usata più spesso nella 
lingua slovena moderna. Il problema è che secondo me questa variante, così come anche la 
terza, non sottolinea il fatto che la luce è accesa solo in un preciso momento e che forse tra 
un`istante non lo sarà più. Il fatto che la luce sia accesa proprio nel momento della narrazione 
è molto importante e la seconda opzione riesce a rafforzarlo, perciò ho deciso di usarla.  
24 
 
2 In questo caso il paradigma verbale “tornare” può esprimere sia un`azione ripetitiva sia non 
ripetitiva. Tradurre il paradigma in sloveno diventa quindi un problema. La lingua slovena, a 
differenza di quella italiana, distingue i verbi secondo il criterio di durata. Se l`azione espressa 
dal verbo è compiuta, in sloveno parliamo di ʻdovršnikʼ, se invece l`azione non è compiuta 
ovvero si ripete parliamo di ʻnedovršnikʼ. Il criterio di questa distinzione in sloveno si chiama 
ʻglagolski vidʼ. La grammatica italiana divide i paradigmi verbali in due gruppi secondo 
l`aspetto verbale. Così conosciamo i verbi perfettivi che descrivono azioni delimitate nel 
tempo e imperfettivi che non ne specificano la durata.  
Insomma, quando volevo tradurre il verbo “torna” nella frase “Anche stanotte torno a te come 
la spiaggia al mare.” (p. 60) non sapevo se usare ʻdovršnikʼ (“se vrnem”) o ʻnedovršnikʼ (“se 
vračam”). Siccome il ripetersi dell`azione in questo caso non è un opzione ho dovuto usare “se 
vrnem”.  
3 Anche per quel che riguarda la punteggiatura, l`italiano si distingue molto dallo sloveno. 
Infatti, la punteggiatura, ovvero i simboli grafici, sono gli stessi sia in italiano sia in sloveno 
scritto, a volte cambia solo il modo di usarli. Si sa però che le regole su come usare la 
punteggiatura sono più specifiche e numerose nella grammatica slovena. Traducendo ho 
cercato di usare la stessa punteggiatura impiegata dall`autore perché cambiando la 
punteggiatura muta un po’ anche il significato della frase. In certi esempi ho fatto alcune 
modifiche perché ho voluto rispettare le regole della grammatica slovena ovvero perché ho 
voluto avvicinarmi il più possibile all`uso appropriato e consueto nei testi sloveni.  
In questo esempio ho sostituito la virgola con i due punti dal momento che la frase osservata 
è abbastanza complessa e lunga, il che non piace tanto alla lingua slovena. Siccome la frase 
seguente cerca di elencare quello che l`autore e suo padre potevano fare quella giornata, ho 
deciso di usare i due punti che introducono elenchi.  Eliminando la virgola ho tralasciato un 
po’ lo stile dell`autore ma comunque il messaggio rimane lo stesso.  
4 Nel testo originale in questo paragrafo troviamo la parola “boh”. Si tratta di un`interiezione 
che è “una categoria di parole (tradizionalmente, una parte del discorso) invariabili con il 
valore di frase, usata per esprimere emozioni o stati soggettivi del parlante” (Treccani). Le 
Interiezioni si usano prevalentemente nella lingua parlata. Il nostro capitolo è, infatti, la 
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trascrizione del monologo del narratore ovvero una mimesi dell`orale. Le interiezioni sono 
prevedibili. Di fatto, ne troveremo ancora molte in questo capitolo.  
“Le interiezioni sono espressioni deittiche (deittici) e come tali richiedono, ai fini 
dell`interpretazione, un riferimento al contesto situazionale” (Treccani). Alcune interiezioni, 
chiamate interiezioni proprie, sono prive di significato lessicale, il che diventa un problema se 
vogliamo tradurle. La cosa migliore che possiamo fare è provare a parafrasarle perché 
l`interiezione è già di per sé una frase. Nel nostro caso, l`interiezione boh potrebbe esprimere 
incertezza o dubbio (“non lo so”). Perciò l`ho tradotta come “Ne vem”. Potrei anche tralasciare 
la parola dalla traduzione. Comunque ho deciso di mantenerla perché secondo me fa 
comprendere al lettore che si tratta della trascrizione della lingua parlata.  
5 A questo punto possiamo osservare un tipo di frase che nel testo originale risulta molto 
interessante:  
Boh… se tu potessi parlarmi ora, mi spiegheresti in un misto di dolcezza e scienza 
medica che “a una certa età, sai, le vie respiratorie eccetera, eccetera, gli anziani, sai 
Flavio, il corpo umano è come una macchina che quando invecchia diventa un po’ più 
rumorosa…”. (p. 60) 
Si tratta del discorso diretto scritto in un modo diverso. Da un lato unisce alcuni elementi 
caratteristici del discorso diretto, come per esempio la frase tra le virgolette scritta senza 
cambiamenti dei tempi verbali e della persona, dall`altro però troviamo anche alcuni elementi 
caratteristici del discorso indiretto, come per esempio il verbo introduttivo “spiegare” e la 
congiunzione “che”. All`inizio ho pensato che si trattasse di un discorso indiretto libero, spesso 
usato nei testi italiani, ma in realtà non lo è. Siccome contiene il verbo introduttivo e le 
virgolette, non è un discorso indiretto libero. Infatti, è molto simile alla citazione. In questo 
caso sono riportate le parole del padre, così come lui le ha usate. Si vede il costrutto tipico del 
parlato. Ma allo stesso tempo tra le virgolette notiamo anche un intervento del narratore 
(“eccetera, eccetera”). Ho deciso di trattare questa frase come un esempio di “frase libera” 
che possiamo trovare nella prosa letteraria. Ciò significa che l`autore usa uno stile proprio, 
unico, in cui la punteggiatura e la costruzione della frase non sono usuali. Mi sono trovata di 
fronte ad una situazione molto interessante – come tradure questo costrutto in sloveno. Da 
un lato potrei tradurre la frase letteralmente e mantenere anche il costrutto della frase, 
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inclusa la punteggiatura. Alla fine ho scelto di usare la punteggiatura caratteristica del discorso 
diretto nella grammatica slovena. Ho deciso di usare il discorso diretto perché contiene le 
virgolette che aiutano a mettere in rilevo la frase riportata. Penso che l`autore abbia voluto 
fare proprio questo, cioè mettere in rilevo le parole del padre.  
Alla fine ho dovuto anche decidere come agire per quanto riguarda l`intervento del narratore 
nelle parole del padre. Siccome ho deciso di usare il discorso diretto nella traduzione slovena, 
ho tralasciato l`intervento del narratore sostituendolo con i tre puntini. Essi possono essere 
parafrasati, appunto, come “eccetera, eccetera” e permettono di segnalare che il discorso del 
padre era più lungo di quanto riportato tra le virgolette. Con la traduzione ho tralasciato un 
po’ lo stile dell`autore ma il messaggio della frase osservata rimane lo stesso.  
6 La frase originale è troppo lunga e perciò ho deciso di formare due frasi. Nei testi italiani 
spesso incontriamo periodi molto lunghi, composti da molte subordinate. La lingua slovena 
invece preferisce usare periodi più corti e non tanto complessi. Questo non è un caso isolato. 
Ci sono altri esempi nella mia traduzione in cui ho preferito accorciare le frasi, ovvero formare 
due frasi a partire da una sola. Accorciando le frasi ho sempre prestato molta attenzione al 
messaggio, che quindi resta invariato.  
7 Nel testo originale leggiamo: “Tutto secondo copione, ma qualcosa non era come sempre.” 
(p. 60) È una frase che per sé non ha nulla di speciale ma che resta comunque interessante da 
analizzare dal punto di vista della traduzione. Nella prima parte possiamo osservare la frase 
con significato figurato – si tratta di un`espressione idiomatica. “Copione” in questo caso 
significa una cosa che non ci può sorprendere perché è già nota.  Siccome anche lo sloveno 
usa questo senso figurato per esprimere una cosa che non ci può sorprendere ho deciso di 
mantenerlo. Quindi, la mia traduzione è: “Vse po scenariju”.  
La seconda parte è interessante per un altro motivo. Qualche volta, traducendo, possiamo 
trasformare la frase negativa in frase positiva e viceversa. In realtà, questa è una scelta 
stilistica perché il messaggio rimane lo stesso. In questo caso ho deciso di trasformare la frase 
perché secondo me funziona meglio in sloveno.  
8 È un altro caso di interiezione. Nel testo originale troviamo l`interiezione “ehm” all`inizio 
della frase “Ehm…sì, bello di mamma […]” (p. 60). Ho deciso di mettere in rilievo questa 
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specifica interiezione perché a differenza del caso menzionato nella nota 4 questa può avere 
un`interiezione equivalente nello sloveno, di conseguenza non è necessario parafrasarla. In 
questo caso l`interiezione ehm significa devozione, abbandonarsi al fatto di invecchiare e non 
poter fare niente. Gli equivalenti possibili in sloveno sono tanti e si tratta quindi di una scelta 
personale. Io ho voluto usare “e”, l`interiezione slovena spesso usata nel parlato e tra l`altro 
anche quella molto vicina all`italiano. La traduzione intera di questa frase quindi sarebbe: “E, 
ja, lepotec mamin, staram se.« Che la nostra scelta sia giusta possiamo anche confermarla 
controllando nel Il dizionario della lingua slovena (d`ora in poi SSKJ). SSKJ spiega che 
l`interiezione e può essere usata per esprimere rassegnazione nei confronti di quanto detto: 
“e: izraža vdano, ravnodušno prepričanje o povedanem”.  
9 A questo punto ero un po’ indecisa su come usare la punteggiatura. L`autore utilizza il punto 
esclamativo alla fine della frase seguente: “In ascensore penso a mia madre che invecchia!” 
(p. 61) All`inizio ho voluto capire perché l`autore avesse usato il punto esclamativo. Secondo 
me voleva sottolineare la sua sorpresa nei confronti del fatto che aveva appena scoperto – 
che sua madre stesse invecchiando. Ho pensato di mantenere la sua scelta e usare il punto 
esclamativo anche nel testo sloveno.  
10 Il verbo »passare« nella frase originale “Il tempo passa sui loro corpi […]” (p. 61) si riferisce 
al tempo che procede, trascorre (Treccani). In sloveno questo si potrebbe tradurre come “Čas 
teče prek njihovih teles” o qualcosa del genere, sempre usando l`espressione “čas teče”. 
L`espressione “Il tempo passa” può essere però un po’ riorganizzata, cioè possiamo dire anche 
“il passare del tempo”. Il vocabolario fraseologico sloveno-italiano (Slovensko-italijanski 
frazeološki slovar) come equivalente del sintagma “il passare del tempo” elenca “zob časa kaj 
nagristi”. Ho deciso di usare il modo di dire sloveno cambiando solo il verbo “nagristi” con il 
verbo “načenjati”. La mia traduzione è quindi “Zob časa načenja njihova telesa [...]”.  
11 A questo punto voglio menzionare la mia scelta per quel che riguarda i tempi verbali. Le 
azioni dell`intero paragrafo originale sono situate nel presente, cioè accadono nel tempo 
attuale. Traducendo ho fatto dei cambiamenti ai verbi “apri”, “sorridi” e “passando”: “Apri gli 
occhi e sorridi come […]  Oppure un`infermiera passando dice […] (p. 61). I primi due verbi sono 
nel presente, il terzo, invece, nel gerundio presente. Traducendo li ho collocati tutti nel 
passato sloveno – ʻpreteklikʼ. Si tratta piuttosto di una scelta stilistica, ma siccome ho voluto 
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trasmettere il messaggio dell`autore e far capire al lettore che tutte le azioni accadono nel 
momento della narrazione, ovvero pochi instanti prima, ho usato, nel testo sloveno, ancora 
un avverbio temporale che ci aiuta a capirlo – “ravnokar”. L`avverbio “ravnokar” ci fa capire 
che un`azione è successa nel passato immediato, pochi instanti fa: “izraža, da se je dejanje 
zgodilo v najbližji, neposredni preteklosti” (SSKJ). Così si può capire, per esempio, che suo 
padre ha aperto gli occhi un attimo prima che l`autore ne parlasse.  
12 »Oppieria« è un`espressione con la quale ho avuto qualche difficoltà. Non conoscevo il suo 
significato e perciò ho cercato, all`inizio, di capirla bene. Ho ricercato la parola nei dizionari 
italiani ma non ho trovato nessuna spiegazione. L`unica cosa che mi è venuta in mente è stata 
di collegare il significato dell`espressione con “oppio”, che appunto ne fa parte. Il significato 
di “oppio” potrebbe essere collegato con all`espressione “oppieria”. “Oppio” è un “succo 
condensato ottenuto per incisione delle capsule immature di alcuni papaveri e in partic. del 
papavero da oppio […], viene ingerito o fumato dai tossicomani come stuperfacente” 
(Treccani). Dopo ho cercato ancora di capire il suffisso –eria, che si usa spesso per definire un 
luogo (come per esempio macelleria, pasticceria ecc.). Di conseguenza mi è venuto in mente 
che “oppieria” potrebbe essere un posto, un luogo dove si consuma oppio. Con l`aiuto di 
“Google Immagini” e anche immagini del film “C`era una volta in America” ho constatato che 
“oppieria” è effettivamente un luogo in cui si consuma oppio. Sussisteva però il problema su 
come tradurre l`espressione in sloveno. Con l`aiuto di Fran.si ho trovato tutte le parole slovene 
che contengono l`espressione “oppio” (in sloveno “opij”). Ho trovato anche la parola “opijska 
kadilnica” che alla fine è risultata l`espressione più adeguata.  
13 Nella frase originale “Papà, senti una cosa, senti, papà, ma secondo te… [..]” (p. 61) 
abbiamo due elementi tipici del parlato. La grammatica italiana con nozioni di linguistica 
Zanichelli spiega (d`ora in poi Zanichelli) che l`uso di una forma verbale cosiddetta 
“cristallizzata” è molto tipico del parlato. Tra queste forme verbali sono sapere, guardare, 
vedere e anche sentire (Zanichelli, p. 69) che sono spesso usate in forma imperativa: vedi, 
senti, sa, ecc. Con queste forme verbali il parlante cerca di stabilire una connessione con 
l`ascoltatore. La stessa cosa si nota anche nello sloveno parlato. Il verbo “poslušaj” ha la stessa 
funzione del verbo “senti” in italiano. SSKJ spiega che il verbo “poslušati” esprime o il 
desiderio, il malumore, la contrapposizione, la stupidità o la sorpresa per quanto detto: “v 
medmetni rabi izraža: a) željo, prošnjo; b) nejevoljo, nestrpnost: c) ugovor in č) začudenje, 
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presenečenje” (SSKJ). Traducendo ho deciso di usare il verbo “poslušaj” perché ha la stessa 
funzione del verbo “sentire” in italiano. L`altra possibilità sarebbe il verbo “glej” perché ha la 
stessa funzione. Nella frase originale il verbo “senti” si ripete due volte. Nella traduzione non 
ho usato la ripetizione perché non mi è sembrato necessario. Anche senza la ripetizione il 
messaggio viene trasmesso e si capisce che la frase imita la lingua parlata.  
14 All`inizio pensavo fosse un modo di dire e ho cercato un modo per tradurlo, ma in seguito 
ho capito che non è così. Infatti, si tratta di un`espressione che fa parte del Giuramento di 
Ippocrate. Siccome il padre dell`autore era un medico, prima di iniziare la professione aveva 
dovuto prestare questo giuramento. È un principio che i medici devono rispettare. Siccome la 
frase è tratta dal Giuramento, l`autore ha deciso di metterla tra le virgolette, il che è stato 
mantenuto anche nella traduzione slovena. Siccome il Giuramento di Ippocrate già esiste nello 
sloveno, ho deciso di trascrivere questa espressione dal testo del Giuramento in sloveno. La 
fonte: https://sl.wikisource.org/wiki/Hipokratova_prisega.  
15 Nel testo italiano leggiamo: “[…] a chi cazzo chiedo cosa fare?” (p. 62). Vediamo che di 
nuovo troviamo elementi tipici della lingua parlata. Soprattutto l`espressione “cazzo” che, 
secondo Treccani, spesso compare come un rafforzativo. L`espressione slovena “za vraga” 
svolge una funzione molto simile. Nella lingua parlata esprime un sentimento che si prova 
quando si viene colpiti emotivamente: “izraža močno čustveno prizadetost: kdo, za vraga, te 
je poslal tja?” (SSKJ) Secondo me può, in certe occasioni, esprimere anche rabbia. Anche se 
l`espressione slovena non è affatto così volgare come “cazzo”, ho deciso di mantenerla.  
16 La frase originale »Ma qui non ci dà retta neanche Dio […]« (p. 62) contiene l`avverbio »qui« 
che voglio commentare. Oltre che come indicazione di un luogo o un posto, l`avverbio viene 
usato anche in senso figurato e significa “a questo punto; in questo punto” (Il nuovo dizionario 
italiano Garzanti – d`ora in poi NDI). Tradurlo come “tukaj” sarebbe possibile dato che anche 
in sloveno questo avverbio si usa per esprimere un punto determinato dal contesto sia dal 
punto di vista temporale che del luogo: “izraža mesto, točko v času, določeno s sobesedilom” 
(SSKJ). Ho però deciso di usare “na tej točki” che sarebbe la traduzione dell`espressione “a 
questo punto” perché mi sembra più appropriato e ha un significato più definito, chiaro.  
17 La punteggiatura è un po’ diversa rispetto al testo originale. Ho deciso di usare la lineetta 
invece della virgola. È una decisione stilistica che tra l`altro aiuta anche a mettere in evidenza 
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la seconda parte della frase. La lineetta ha un ruolo molto simile sia in sloveno sia in italiano. 
In molti casi la usiamo al posto della virgola. In questo caso la lineetta funge da separatore 
prima della spiegazione. Infatti, viene spiegato perché l`autore si sente come se Dio lo avesse 
lasciato. Se avessi usato la virgola, così come nel testo precedente, la seconda parte non 
sarebbe stata messa in rilievo.  
18 È un`altra frase con cui ho avuto qualche difficoltà. All`inizio ho cercato di capire bene il 
messaggio della frase figurata. La frase ci spiega che il padre non risponde al trattamento 
perché non può farlo, forse ha superato già troppo, non ha più forza. La lingua slovena conosce 
un`espressione che ben definisce la prontezza fisica e mentale di qualcuno per fare qualcosa. 
Si tratta del sostantivo “vnema” che ho cercato di usare nella traduzione. Anche se ho scritto 
la frase usando parole completamente diverse e in un altro modo, non ho alterato il messaggio 
dell`autore.  
19 Per la traduzione di questa frase avevo a disposizione più opzioni ed è stato difficile 
sceglierne soltanto una. All`inizio della frase “Vaffanculo, professore di questo cazzo.” (o. 62) 
c`è l`espressione “vaffanculo” che è un׳“espressione offensiva rivolta a chi dà fastidio, annoia, 
o comunque non si sopporta, perché smetta e se ne vada” (Treccani). È una parolaccia che 
secondo Il grande dizionario italiano-sloveno di Šlenc Sergej  (d`ora in poi GDIS) viene tradotta 
in sloveno come “pojdi v rit!, jebi se!, ne serji ga!”. La prima opzione viene tradotta 
letteralmente, ma comunque comparata con la seconda o la terza opzione in sloveno risulta 
quella più aspra. Perciò ho deciso di usare proprio quella perché secondo me esprime di più 
la rabbia che trapela dal testo italiano.  
La seconda metà della frase (“professore di questo cazzo”) è una particolarità e non sapevo 
subito come tradurla. Si tratta di una frase tipica dell`italiano parlato. L`espressione “di questo 
cazzo” non viene direttamente spiegata nei dizionari ma si può capire da Treccani che 
l`espressione “di cazzo” significa qualcosa di stupido, di nessuna importanza, senza valore; in 
alcune locuzioni si usa anche come esclamazione di rabbia o ira (Treccani). In sloveno 
l`espressione “prekleti” potrebbe essere una traduzione adeguata. SSKJ spiega che “prekleti” 
viene usato per esprimere un atteggiamento negativo verso qualcosa ovvero può esprimere 
anche rabbia e avversione. Accanto all`espressione “prekleti” ho usato il sostantivo “dohtar”. 
Si capisce dal contesto che il professore menzionato è il dottore di suo padre. Lo chiama 
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professore perché è molto arrabbiato con lui e se lo immagina come qualcuno che finge di 
saper tutto. Leggiamo in NDI che “professore” significa anche “una persona dotta o che ama 
ostentare dottrina” (p. 691). In sloveno il sostantivo “dohtar” è caratteristico del parlato 
colloquiale inferiore e quindi risulta la variante più appropriata.  
20 All`inizio ho tradotto l`espressione »gli ultimi del mondo« come »tisti, ki se jim izteka 
življenje« ma dopo ho cambiato l`idea. L`intera frase contenente l`espressione “gli ultimi del 
mondo” viene pronunciata con molta rabbia. Quando si è arrabbiati non si è in grado di 
scegliere parole belle. Di solito si dice quello che si pensa in quel momento. Quando leggiamo 
l`intero capoverso italiano la rabbia traspare dal testo e le parole con cui l`autore spiega i suoi 
sentimenti sono abbastanza “pesanti”. Ho cercato di trasmettere questa rabbia che il lettore 
può percepire dal testo italiano anche nella versione slovena. Perciò non ho cercato di evitare 
gli eufemismi per non mutare la sensazione che un testo di questo genere trasmette al lettore. 
Ho cercato di mantenere le parole pesanti anche in sloveno.  
21 Guarda nota n. 4.  
22 La frase »Perché un vero uomo muore in piedi, non vive in ginocchio.« (p. 63) è un detto di 
Emilio Zapata, rivoluzionario messicano dell`inizio del ventesimo secolo. La frase originaria è 
stata pronunciata in spagnolo: “Es mejor morir de pie que vivir de rodillas.« Ho cercato in vari 
testi sloveni se esiste già una traduzione di questa frase in modo da compararla con la mia 
traduzione. L`unica traduzione esistente si trova in una tesi di master (disponibile online: 
https://slov.si/dipl/kusterle_jernej2.pdf) “Bolje umreti na nogah, kot živeti na kolenih.« È 
molto simile alla mia traduzione. Si differenzia nell`avverbio “pokončno”. Ho deciso di usarlo 
perché secondo me ci fa capire subito che non si tratta solo di stare in piedi. Dobbiamo capire 
anche il senso figurato, cioè di essere forti, non farsi ingannare o cambiare idee.  
23 Guarda nota n. 21.   
24 La frase »Non li voglio leggere i tuoi occhi, papà, quando sono nella tua stanza.« (p. 63) è 
costruita secondo le regole grammaticali italiane. Di più, si tratta di una frase marcata perché 
l`ordine degli elementi che la costituiscono è diverso quello normale. Nella prima parte (“Non 
li voglio leggere i tuoi occhi”) possiamo notare una dislocazione a destra. “La dislocazione a 
destra consiste nella collocazione in fondo alla frase del complemento oggetto, di un 
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complemento indiretto o di un`intera proposizione che vengono anticipati da un pronome 
atono […]” (Zanichelli, p. 512). Lo spostamento a destra aiuta mettere in evidenza un elemento 
già noto, in questo caso gli occhi. 
Lo sloveno non conosce questo tipo di costruzione della frase, perciò l`ho dovuta 
riorganizzare. Siccome l`autore del testo italiano voleva evidenziare “gli occhi” usando la 
dislocazione a destra, volevo trovare un modo equivalente per metterlo in risalto anche in 
sloveno. Così come l`autore del testo originale anch`io mi sono aiutata con l`ordine delle 
parole. In sloveno, quando vogliamo mettere in evidenza un`informazione, la possiamo 
collocare in un posto esposto della frase, cioè all`inizio o alla fine della frase. Ho deciso così di 
posizionare “oči” alla fine della frase.  
25 Si tratta di nuovo di un costrutto tipico dell`italiano che però non funziona bene in sloveno: 
“Ogni mattina c`è un esercito di stronzi che si sveglia e non vede l`ora di poterti rifilare qualche 
fregatura qua e là.” (p. 63). Secondo la grammatica italiana questo costrutto viene chiamato 
c`è presentativo (Zanichelli, p. 515). È una costruzione con caratteristiche molto simili a quelle 
della frase scissa. La grammatica italiana Treccani (2012) spiega che questo costrutto ha una 
duplice. Prima di tutto “[…] suddivide il contenuto dell`enunciato in due segmenti distinti, 
evitando così di concentrate troppa informazione in un`unica proposizione e favorendo la 
ricezione del messaggio”, tra l`altro però anche “[…] mette in rilievo il primo elemento, 
isolandolo dal resto della frase e incastonandolo nella struttura c`è… che.” (Zanichelli, p. 515). 
Nel nostro caso l`autore ha messo in rilievo “l`esercito di stronzi”.  
Siccome in sloveno non esiste un costrutto simile cercato di tradurlo in modo da non perdere 
il messaggio della frase e per mantenere in evidenza lo stesso elemento. Nella prima parte 
della frase (“Z jutrom vstajajo čete bebcev”) ho cercato di esporre “čete bebcev” collocandolo 
alla fine della frase principale. Ci chiediamo, quindi, chi si sveglia ogni mattina. La risposta è 
“čete bebcev”.  
26 L`espressione »stare sempre con gli occhi aperti« è un modo di dire italiano equivalente a 
“tenere gli occhi aperti” e significa “stare bene attenti a quello che succede” (Dizionario dei 
modi di dire Corriere). Quando lo vogliamo tradurre in sloveno abbiamo a disposizione più 
opzioni. Ad esempio: “imeti odprte oči”, “imeti oči na pecljih” o semplicemente “biti pozoren”. 
Il primo esempio è, infatti, un esempio di traduzione letterale e ha lo stesso significato 
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dell`espressione in italiano. La seconda ha un significato molto simile ma sottolinea più la 
curiosità di guardare che la necessità di farlo prestando attenzione. L`ultima è una parafrasi 
del modo di dire. Ho deciso di usare la prima opzione perché è la stessa che ha usato l`autore. 
L`espressione “fuori di casa” l`ho tradotta come “po svetu” e non come “izven doma” perché 
in sloveno già esiste una frase espressiva che trasmette lo stesso messaggio di quella originale 
e viene anche spiegata nel dizionario della lingua slovena: “po svetu hoditi z odprtimi očmi – 
dobro opažati, spoznavati stvari, pojave okrog sebe” (SSKJ).   
27 Nel testo italiano leggiamo: “[…] ma se il vento dovesse girare…” (p. 63). È un`altra frase 
con il significato figurato che a sua volta ha un equivalente nella lingua slovena: “a če zapiha 
nov veter”. La frase è interessante perché nel testo originale contiene anche il congiuntivo 
“dovesse”. Nelle frasi modali italiane e anche nelle frasi condizionali, l`azione viene spesso 
espressa con il congiuntivo. In sloveno non abbiamo speciali “equivalenti” per il congiuntivo 
italiano, perciò dobbiamo scegliere tra i tempi verbali che la lingua slovena conosce (Mertelj 
e Premrl 2013: 231). Nel nostro caso ho scelto di usare il presente sloveno (“zapiha”) perché 
secondo la mia opinione esprime la possibilità che l`azione menzionata con il verbo accada sia 
in questo momento che in futuro.  
28 Di nuovo un esempio di un periodo molto complesso e lungo, che ho deciso di dividere in 
due frasi più semplici. Inoltre è molto interessante l`ultima espressione di questo capoverso: 
“per smussare i toni” (p. 64). All`inizio non sapevo che cosa volesse dire. Per prima cosa ho 
cercato di capire ogni singola parola. “Smussare” è un verbo che in senso figurato significa 
“attenuare, rendere meno aspro, meno pungente” (Treccani). La traduzione slovena potrebbe 
essere “ublažiti” (GDIS). Il sostantivo “tono” potrebbe in questo caso “precisare 
indirettamente il carattere, l`atteggiamento, il contenuto del discorso” (Treccani). Quindi, si 
capisce che l`espressione significa che la madre ha cercato di calmare la rabbia e 
l`insoddisfazione del padre. Ho tradotto questa espressione come “omehčati nekoga”. Il verbo 
sloveno “omehčati” significa, infatti, la stessa cosa, cioè diventare meno aspro, più lieve: 
“postati manj strog, bolj mil” (SSKJ). Il verbo “omehčati” in sloveno ci fa capire già di per sé 
che l`atteggiamento di qualcuno verso qualcosa viene reso meno aspro; di conseguenza la 
traduzione del sostantivo “tono” non è affatto necessaria. 
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Inoltre, nel testo italiano l`esempio trattato è un costrutto implicito. In sloveno i costrutti simili 
non si usano così spesso. Di solito sono in uso le dipendenti esplicite. Traducendo dovevo, 
quindi, trasformare anche il costrutto implicito nel costrutto esplicito.  
29 Nella lingua italiana i pronomi personali sono spesso usati. Traducendo ho dovuto prestare 
molta attenzione al testo sloveno e cercare di evitare il loro uso. In sloveno i pronomi personali 
non si usano così frequentemente perché si capisce già dal predicato verbale a chi si riferisce 
la frase. I pronomi personali vengono usati prevalentemente quando per evidenziare una 
certa persona non basta il predicato verbale.  
30 Nel testo originale questa frase viene scritta senza il verbo “morati”: “Ascoltare il tuo 
commento durante il telegiornale, il tuo sconforto per il nostro Paese così malridotto […]”  (p. 
64). Si capisce che la frase continua il pensiero della frase precedente che comincia con “Ho 
bisogno di […]”. L`autore potrebbe quindi ripetersi e riportare “avere bisogno” anche all`inizio 
della frase seguente: “Ho bisogno di ascoltare il tuo commento durante il …”. Invece di ripetere 
l`introduzione “ho bisogno di” usa soltanto il verbo all`infinito e continua la frase. In sloveno 
questo non funzionerebbe bene. Usare solo il verbo “slišati” all`infinito senza un`introduzione 
vera e propria risulterebbe un po’ strano, forse anche perché lo sloveno tende ad usare 
predicati verbali espliciti piuttosto che impliciti. Per i motivi elencati ho ripreso il verbo “ho 
bisogno di” (“moram”) all`inizio della frase slovena. Si tratta di una piccola aggiunta che in 
sloveno ci aiuta a capire meglio il testo ovvero impedisce la perdita del filo rosso durante la 
lettura.  
31 A questo punto voglio menzionare che nei testi italiani il sostantivo “paese” viene spesso 
scritto con la maiuscola, così come nel nostro caso. Si capisce che “Paese” scritto con la 
maiuscola ha un significato importante per l`autore e non presenta soltanto un posto in cui 
vive.  Treccani spiega che Paese viene spesso usato come sinonimo di patria e per evitare 
ambiguità viene scritto con l`iniziale maiuscola (Treccani). In sloveno non è abituale scrivere 
“država” con la maiuscola, ma è possibile. In Slovenski pravopis (d`ora in poi SP) leggiamo che 
si può scrivere con la maiuscola espressioni di relazione speciale, come per esempio 
espressioni che sottolineano l`essenza semantica: “beseda kot simbol ali poudarek 
pomenskega bistva: Človek, Umetnik” (Toporišič 2003: 16). Comunque ho deciso di scrivere 
“paese” con la minuscola perché scriverlo con la maiuscola sarebbe strano, soprattutto perché 
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prima e dopo nella frase il paese viene presentato come una comunità con molti difetti. Se in 
sloveno un sostantivo viene scritto con la maiuscola ha effettivamente un grande valore, il che 
non vale necessariamente nel nostro caso.  
32 Ho tralasciato la parte iniziale che nel testo originale sarebbe il “ma” introduttivo. La 
congiunzione ma viene spesso usata “per indicare un passaggio a un altro argomento” 
(Treccani). La congiunzione ma ha, infatti, vari equivalenti nella lingua slovena, ossia “toda”, 
“ampak” o “a”, ma ho comunque deciso di non riportare nessuna traduzione per la 
congiunzione menzionata.  
33 »[….] ma non ti fare il sangue amaro« (p. 65) è un altro modo di dire italiano. “Farsi sangue 
amaro” significa, in senso figurato, “inquietarsi, irritarsi, adirarsi moltissimo; in particolare 
provare invidia o rancore, quasi sempre senza poter dare sfogo ai propri sentimenti. Anche 
amareggiarsi, tormentarsi per qualcosa” (Dizionario dei modi di dire Corriere). Tradurlo 
letteralmente non avrebbe senso; di conseguenza, ho cercato di tradurlo mediante una 
parafrasi: “ne razburjaj se”.  
34 L`espressione »branco« viene menzionata tantissime volte nel romanzo. È un sostantivo 
molto importante e all`inizio non sapevo come tradurlo. L`autore ha deciso di dare questo 
nome alla sua famiglia per farci capire che i membri della famiglia sono molto legati tra di loro, 
sempre grazie al padre, il cosiddetto “capobranco”. Avevo a disposizione più traduzioni 
possibili del sostantivo “branco”, e quasi tutte significano la stessa cosa, cioè “un gruppo di 
animali della medesima specie”. In senso figurato rappresenta anche un gruppo di persone: 
“trop”, “čreda”, “krdelo” e poi anche “četa”, che non denota un gruppo di animali ma 
piuttosto di persone.  
È interessante che in tutti i dizionari italiani la parola “branco”, quando riferita ad un gruppo 
di persone, abbia un significato negativo. Leggendo il romanzo la scelta di chiamare la propria 
famiglia “branco” non mi è sembrata affatto negativa. Siccome non posso sapere cosa avesse 
in mente l`autore, ho cercato di capire il perché di questa decisione. L`autore ha dedicato 
questo libro a suo padre. In un modo molto sincero ha descritto il motivo dell’importanza del 
padre per la vita dell’autore stesso e della sua famiglia. Tra l`altro era chiamato il capobranco, 
una persona molto importante e indispensabile per la sua famiglia. Siccome l`autore spiega 
più volte che senza il padre la famiglia non funzionerebbe, allo stesso modo secondo me vuole 
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sottolineare proprio il suo ruolo nella famiglia. Traducendo l`espressione “branco” avevo in 
mente proprio questo – la famiglia è vista come un piccolo gruppo di persone collegate tra di 
loro che però deve avere un capo. Tra le possibilità elencate sopra ho perciò scelto “čreda”. A 
differenza dell`espressione “trop” l`espressione “čreda” denota un insieme composto da 
elementi collegati tra di loro ma incapaci di funzionare senza una guida. “Trop” non sottolinea 
il collegamento tra i costituenti. L`espressione “krdelo” è la più negativa tra tutte le possibilità 
e per questo ho deciso di non utilizzarla L`espressione “četa” invece si riferisce ad un gruppo 
di persone molto organizzato ma che non necessita per forza di una guida. Ho deciso di usare 
l`espressione “čreda” perché secondo me sottolinea di più la necessità di avere una guida. 
“Čreda” in sloveno tra l`altro ricorda le pecore (“čreda ovc”) che sono appunto animali con un 
grande bisogno di una guida.  
35 Ho trovato qualche difficoltà anche nel tradurre il sostantivo “papone”. Se il padre viene 
chiamato “papone” questo sottolinea il fatto che il egli è “energico e autorevole” (Dizionario 
italiano online). In sloveno non esiste un`espressione con lo stesso significato. Ho deciso di 
usare semplicemente “oče” che ha, infatti, un significato neutro.  
36 A differenza dei paragrafi precedenti in cui le frasi risultavano troppo lunghe e complesse 
per un testo e stile sloveno, ora succede proprio il contrario. Non è che le ultime due frasi di 
questo paragrafo siano troppo semplici o corte ma in sloveno sarebbe un po’ strano lasciarle 
separate. Vediamo le due frasi italiane: “Tra poco torniamo da te, papà. Un branco mutilato, 
senza guida, che fa finta di non aver paura.” (p. 66). Ho deciso di unire le due frasi nel testo 
sloveno con l`aiuto di una relativa per ragioni stilistiche. Tuttavia, il messaggio dell`autore 
viene trasmesso anche se ho cambiato un po’ lo stile dell`autore.  
37 Nel testo originale leggiamo: “È che non so crescere” (p. 66). Questa è una frase scissa 
(detta anche frase spezzata) che in italiano viene spesso usata perché serve a “mettere in 
rilievo l`elemento nuovo della frase” (Zanichelli). In sloveno non esiste un costrutto simile. Ho 
dovuto tradurre la frase in modo da non perdere l’informazione “non so crescere (da solo)”.  
38 Traducendo si deve prendere in considerazione anche il contesto culturale. È importante 
chiedersi se i lettori di un`altra cultura (linguistica) siano in grado di capire il testo. “Il poeta” 
nel testo italiano si riferisce a Vittorio Gassman, un famoso artista italiano. I lettori italiani 
forse possono subito capire a chi si riferisce Insinna con l`espressione “il poeta”, quelli sloveni 
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invece no. Per questo motivo ho deciso di usare il cognome di questo “poeta” nel testo 
tradotto, cioè “Gassman”. In Italia Gassman viene molto stimato e perciò lo chiamano “il 
poeta”, ma in Slovenia non è così conosciuto e sicuramente non è un artista così importante 
da chiamare “il poeta”. Si tratta di un contesto culturale diverso da quello italiano. Scrivere 
semplicemente “Gassman” mi sembrava la soluzione giusta.  
39 L`espressione »dotto`« si usa piuttosto nel parlato. In maggior dei casi, la parola viene usata 
ironicamente e definisce la relazione con l`interlocutore. Di solito il parlante si trova in una 
posizione inferiore rispetto all`interlocutore ovvero vuole solo sottolineare la sua posizione 
usando questa espressione. Parola viene anche spesso usata tra gli amici. In sloveno a questo 
punto usiamo l`espressione “šef”, “šefe”, “dohtar” o qualcosa del genere.  
40 L`espressione »cazzo« nella frase »Sì, cazzo che lo voglio […]« (p. 66) è un rafforzativo. Ha 
quindi la funzione di rafforzare quanto detto e non ha un significato concreto. Il problema è 
che non lo possiamo semplicemente tradurre in sloveno perché non avrebbe senso. Ho 
cercato di trovare un rafforzativo simile nella lingua parlata slovena. Ho deciso di usare 
l`espressione “itak” nel testo sloveno. Come spiega anche il dizionario sloveno, esprime 
ovvero sottolinea il fatto che quanto detto è ovvio: “izraža, poudarja samoumevnost 
povedanega” (SSKJ).  
41 »Giù legante« è un`altra espressione idiomatica che non sapevo subito come tradurre. 
L`espressione ha un significato figurato che non conoscevo prima.  Non ho nemmeno potuto 
capire il significato con l`aiuto dei dizionari perché non ho trovato l`espressione da nessuna 
parte. Perciò ho dovuto rivolgermi ai madrelingua e alla mia relatrice della tesi che mi hanno 
aiutato a comprendere il significato e anche trovare la soluzione giusta. Con questa 
espressione l`autore voleva sottolineare il fatto che se non ci fosse Antonio, per lui sarà già 
finita.   
42 Nel testo italiano leggiamo questa frase: “[…] sarei già a piazza Navona a dormire in un 
sacco a pelo.” (p. 66) È un caso molto simile a quello che già abbiamo commentato nella nota 
n. 38. In questo contesto, dormire a piazza Navona significa rimanere senza tetto. Il problema 
è che la traduzione slovena “spati na trgu Navona” non assume lo stesso significato di quello 
italiano. L`espressione “dormire a piazza Navona” assume anche un significato culturale, cioè 
stare senza tetto. Ho dovuto trovare un`espressione slovena equivalente a quella italiana. Ho 
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deciso di usare l`espressione “spati pod mostom” che viene spesso usata in sloveno quando 
vogliamo spiegare che qualcuno è rimasto senza tetto. Ho deciso di mantenere “il sacco a 
pelo” nella traduzione perché viene menzionato anche nella frase successiva.  
43 È lo stesso costrutto che ho messo in rilievo nella nota n. 27. Si tratta di un c`è presentativo, 
costrutto che lo sloveno non conosce. L`elemento messo in rilievo è “un esercito di finti amici, 
estimatori, produttori sorridenti”. Ho collocato questo elemento all`inizio della frase tradotta 
per metterlo così in evidenza.  
44 L`espressione “mezzo sguardo” mi ha causato qualche problema anche se si capisce subito 
che cosa significa. Il problema si è presentato quando ho poi dovuto trovare un`espressione 
equivalente in sloveno. La traduzione letterale, cioè “pol pogleda” non mi è sembrata corretta, 
dal momento che non viene menzionata o spiegata in nessun dizionario o enciclopedia sloveni. 
La parola “mezzo” significa “la metà dell`intero”, può però avere un “significato particolare, 
per lo più figurato, esprimendo in genere l`idea della scarsità, dell`inadeguatezza, 
dell`indeterminato” (Treccani). Invece “sguardo” può essere tradotto come “pogled”. Con 
l`aiuto del dizionario sloveno ho trovato l`espressione slovena “bežen pogled” che è molto 
diffusa e che secondo me potrebbe essere quella corretta. L’aggettivo “bežen” in sloveno 
significa qualcosa fatto in fretta, senza rendersi conto o qualcosa che dura molto poco (SSKJ). 
L`espressione “bežen pogled” quindi significa guardare qualcuno molto velocemente, senza 
prestarvi particolare attenzione. Secondo me l`espressione slovena trasmette il messaggio 
dell`autore.  
45 Nel testo originale leggiamo: “Torna per dividere il bene dal male” (p. 67).  Si tratta di una 
dipendente finale con la proposizione per. Se la preposizione per introduce una dipendente 
finale, la preposizione è seguita da un verbo all`infinito (Zanichelli). In questo caso si tratta del 
verbo “dividere”. Anche nel testo sloveno abbiamo una dipendente finale che nella maggior 
parte dei casi si forma con la preposizione “da”. A differenza dell’italiano questa preposizione 
non richiede un verbo all`infinito, e perciò ho dovuto decidere anche quale tempo verbale 
usare. Ho scelto di usare il futuro sloveno – ʻprihodnjikʼ. Inoltre ho deciso anche di usare 
ʻnedovršnikʼ perché l`azione non è vista come completa, in quanto si si ripeterà in futuro.  
46 Nel testo italiano, »Giuda” si riferisce a Giuda Iscariota, in sloveno Juda Iškarijot.  
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47 La frase »Se non sono diventato un delinquente o un fannullone lo devo a te.« (p. 67) è una 
frase con l`ordine delle parole marcato. La costruzione prende il nome di dislocazione a 
sinistra. La funzione di questa costruzione “è quella di sottolineare enfaticamente un 
elemento diverso dal soggetto” (Zanichelli). Siccome lo sloveno non conosce questo costrutto, 
ho dovuto trovare un altro modo per tradurre la frase.   
48 Si tratta di un esempio con stesso costrutto dell’esempio nella nota n. 45. In questo caso 
vorrei quindi solo spiegare la mia scelta dell`espressione “še naprej” nella traduzione slovena. 
Con questa espressione ho voluto sottolineare che l`azione continua. L`autore vuole che suo 
padre continui ad essere il suo esempio silenzioso, il che si capisce dal contesto. Senza questo 
avverbio nella frase slovena non si riesce a capire il desiderio del narratore di tenere suo padre 
come un esempio silenzioso anche nel futuro.  
49 In questo e anche nel prossimo paragrafo abbiamo una citazione. L`autore nel testo 
originale scrive: “Torna perché “non si tradiscono gli amici e devi avere pazienza con loro ma 
ricordati pure che buono, troppo buono non è buono”. Tra le virgolette possiamo osservare le 
parole citate del padre. Traducendo ho deciso di mantenere le citazioni perché sono 
indicazioni molto importanti per l`autore.  
50 A questo punto nel testo italiano troviamo una comparazione: “[…] capelli bianchi lunghi 
come Spennacchiotto […]” (p. 68). Spennacchiotto è un personaggio dei fumetti. In originale 
si chiama Emil Eagle. I fumetti di Walt Disney in cui appare anche Spennacchiotto non sono 
tradotti in sloveno quindi la maggior parte dei lettori sloveni probabilmente non li conosce. Ai 
lettori italiani questo personaggio è sicuramente familiare. Ho deciso di tralasciare questa 
comparazione nella mia traduzione perché non mi sembra un`informazione molto importante. 
Anche se ho tolto questa comparazione, il messaggio, cioè che il padre deve tornare anche 
per i suoi lunghi capelli bianchi, comunque rimane anche nella traduzione.  
51 Nella frase italiana viene usata una forma verbale all`infinito. Come ho già spiegato, le 
forme verbali impersonali non sono tanto comuni nella lingua slovena. Nella traduzione quindi 
ho usato una forma verbale personale.   
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52 Nel testo italiano leggiamo “La paura di […]” (p. 68). È come se l`autore avesse omesso il 
verbo (un caso di elissi – “ho la paura”). Nel testo sloveno questo funziona meglio con il verbo 
e perciò ho deciso di utilizzarlo. Il messaggio rimane lo stesso, si aggiunge solo il verbo   
53 »Striscia la notizia« e »Affari tuoi« sono i due programmi televisivi che l`autore ha condotto. 
Si tratta di due nomi propri e ho deciso di mantenerli in italiano. Il testo che ho tradotto fa 
parte dell’autobiografia dell`autore. Mi sembra giusto che l`autobiografia contenga i nomi 
propri in lingua originale perché sono momenti di vita molto importanti. Così come non avrei 
tradotto in sloveno il nome italiano Paolo (Pavel) se si fosse trattato di una persona vera che 
fa parte della vita dell`autore, così non ho tradotto neanche i nomi dei programmi televisivi 
italiani.  
54 È un altro esempio di dislocazione a sinistra nel testo italiano. Guarda nota 47.  
55 Nel testo originale leggiamo l`espressione »bamboccio«, che inizialmente non sapevo come 
tradurre. Bamboccio in italiano indica un “uomo tra goffo e ingenuo”, un uomo che si 
comporta come un bambino (Treccani). Conoscendo bene il contesto ho deciso di tradurre il 
sostantivo “bamboccio” come “naivnež”. Il sostantivo sloveno “naivnež” si riferisce ad un 
uomo che è molto ingenuo. Non possiamo sapere esattamente che cosa avesse in mente 
l`autore ma conoscendo bene il contesto sono quasi convinta che volesse mettere in rilievo 
proprio l’ingenuità, e perciò ho usato questa espressione.  
56 È difficile sapere che cosa avesse in mente l`autore con l`espressione “padre di carne e 
terra” (p. 70). Secondo me ha voluto sottolineare che era un vero padre, il padre dei padri, il 
padre biologico e il padre di tutta la sua vita. Tradurre questa espressione non avrebbe senso 







 5. 3  CAPITOLO »I CALZETTONI BLU«  
MODRE DOKOLENKE57  
Male velike drame iz otroštva. Tako kot sem jih doživel, že takrat sem bil nagnjen k tragedijam.  
V osnovni šoli smo imeli58 gimnastični nastop. Vsi so bili v belih dokolenkah, le jaz v modrih. 
Če si edini z modrimi nogavicami, poleg tega pa še mojega značaja, ki od vedno misli, da ni 
dovolj sposoben in da je napačen,59 če si edini na šolskem dvorišču, kjer so vsi v belih 
nogavicah, kjer je vse belo – sestrine obleke, povabljenci, stoli, tistega prekletega popoldneva 
je čisto vse belo –60 če si edini v uniformi,  v kratkih hlačah, toda z modrimi nogavicami (sestra 
je kriva, ker je rekla, naj oblečemo belo majico, kratke hlačke in bele ali modre dokolenke), 
potem se vprašaš, zakaj samo ti v teh modrih. Počutiš se prej čudak kot frajer. Pri devetih letih, 
z mojim značajem, zaradi katerega se počutim nepopravljivo napačen, si želim, da bi bil cel 
bel, tudi čevlji, nogavice, vse belo, še boljše, če kar prozorno. Nevidno. Namesto tega imam 
modre nogavice.   
Ostali otroci, tako neumni in neusmiljeni kot znajo samo otroci biti, me očitajoče gledajo:61 
»Na našem nastopu se prikažeš v modrih nogavicah?« Želim si, da bi umrl, oziroma ne, da bi 
moja mama umrla, ker me je prisilila, da izgledam kot bedak. Pogledam sestro, iščem njene 
oči, kako je to mogoče? Kaj pa vsi ti naši klepeti o odpuščanju, razumevanju in o tem, da smo 
vsi Božji sinovi? Ali ne bodo zadnji prvi in prvi zadnji?62 Ne bodo blaženi tisti, ki nosijo modre 
nogavice, pa čeprav med neštetimi belimi? Ne, tudi sestra me gleda kot da sem morilec, jaz pa 
bi jo najraje spomnil, da je prav ona rekla: »Modre ali bele nogavice, po želji«. Lažnivka grda, 
naslednjič bodi bolj jasna, odločna: »Bele nogavice«. Šel bi domov in povedal mami, da rabim 
bele nogavice. Namesto tega smo tu že stotič žrtve te presnete svobodne volje.    
Nosim modre nogavice, ampak nisem napačen otrok. Lepo vas prosim, verjemite mi, oprostite 
mi. Ne glejte me tako, ne glejte tako mojih nogavic. Najraje bi se zdrl na vse. Hkrati pa skušam 
skriti svojo desno nožico tako, da pred njo prekrižam levo. Toda zaman se trudim skriti modro 
nogavico za drugo modro nogavico, še bolj modro od tiste prve. Gospod, naredi majhen čudež. 
Podaljšaj mi kratke hlače, pokrij to katastrofo,63 pusti vse odprtih ust. Ne prosim te, da moje 
nogavice spremeniš v bele, četudi si naredil že večje čudeže, dosti večje, z vodo in vinom, 
kruhom in ribami. Samo hlače mi podaljšaj. Rotim te.64 Vsak večer molim preden zaspim, v šoli 
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imam lepe ocene, pri verouku sem najbolj pozoren od vseh, prosim te, pomagaj mi. Vse 
zaman.   
Ne da se kar tako pogajati,65 jaz tebi, ti meni. To še predobro vem in zavedam se, da se zaradi 
strahu spet obnašam kot otrok. Zato, ker bi rad, da se oče vrne domov, spet barantam. Če se 
oče pozdravi, bom prodal hišo in avto, ne bom si kupil izvenserijskega avtomobila, ki mi je tako 
všeč, prodal bom barko, za majhen denar, če tako želiš, tudi potopim jo lahko, vse ti dam, 
samo očeta mi vrni…. 
Z bolnišničnega dvorišča se vrnem nazaj na šolsko, kjer med publiko v tistih prekletih modrih 
nogavicah s pogledom iščem svojo mamo, da bi ji dal vedeti, kako jo sovražim in kako jo bom 
sovražil za zmeraj. Nastop in z njim nova sramota se bo vsak čas začel. Premestijo me na 
sredino skupine, da nisem več spredaj kot vodja razreda. Sestra, ki se požvižga na evangelijsko 
izročilo, me skrije med množico belih nožic. Začne nastop, glasba, ritmične vaje z obroči, 
palicami in naučim se nečesa, kar mi bo66 kasneje koristilo v karieri: Če igraš, plešeš, poješ in 
zraven razmišljaš o nečem drugem, boš prej ali slej izpadel kot tepec. Naj se zgodi karkoli, ko 
si na odru, ne smeš razmišljati o ničemer drugem. Prej in potem lahko, toda med nastopom se 
moraš osredotočiti na to, kar počneš.  
Ko tako stisnjen stojim sredi množice, v mislih pri modrih nogavicah in mami, ki bi jo najraje 
zadavil ter prepričan, da življenje nima več nobenega smisla, zgrešim pravi trenutek. Medtem 
ko petdeset majhnih bedakov v belem spusti svoje palice, popolnoma usklajeno in v pravem 
trenutku, nek majhen idiot, nesrečnež z modrimi nogavicami, zgreši in svojo neumno paličico 
dvigne proti nebu. Skušam jih dohiteti. Končno se ta gimnastični križev pot konča. Kot da bi 
aplavz sam zase govoril: »Ta je za vse, razen zate.« Izgleda, kot da cel svet ploska, da v ospredje 
postavi mojo estetske, ritmične in gledališke pomanjkljivosti, ne pa zato, da bi z njim nagradil 
preostale otroke. S sklonjeno glavo grem proti mojim, ki se mi nasmihajo. Mama me ljubeče 
pogleda: »Ves si poten.« Sovražim jo kot nasprotnika v vojni. Delajo se, da niso videli moje 
napake. »Odličen si bil.« Še bolj jih sovražim, saj vem, da se nisem dobro odrezal, in nato 
izbruhnem: »Modre, moje nogavice so modre. Edini sem, ki jih je imel… modre, modre, 
modre…« Mamo prizadane67, ti pa tihoma nekaj zarjoviš in me prekineš: »Ne govori tako s 
svojo mamo, mama je to naredila zate, bela barva se hitro umaže, z modrimi nogavicami si 
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lahko bolj miren in ves čas urejen. Pa tudi sestra je rekla, da lahko nosiš bele ali modre, naj bo 
drugič bolj jasna...« »Naj bo prekleta,« pripomnim v mislih.  
Sledi presenečenje. V drugačnem vzdušju, takem, ki ga znajo ustvariti zgolj veliki zabavljači, mi 
rečeš: »Pridi, presenečenje imam.« Pred šolo čaka nov avto, lep, velik, hiter, sveti se v sončnem 
zahodu, tako kot se sedaj sveti tudi moj nasmeh. Dovoliš mi, da s ključem odklenem vrata. To 
počnejo le odrasli ljudje. Grem za volan, predstavljam si, da sem ti, da vozim, da te tečem 
pozdraviti, imam velik privilegij: Voziš z mano v naročju.68 Med tabo in volanom sem jaz. 
Fantastično! Zakaj sem odrastel? Zakaj nisem ostal visok en meter? Med tabo in volanom 
sedim misleč, da vozim. Ti pa si za mano in me povsem pomiriš.  
Veliko let kasneje, gledališče Quirino, premiera v Rimu. Moja starša navijata skupaj z 
Valentino. Štiri ure predstave, pravi dolgčas. Imel sem več vlog. Bil sem helebardir, kmet, 
paznik v zaporu in vojaški ubežnik. Velikokrat smo zamenjali kostume. Od plaščev, klobukov, 
čelad do uniform. Po končani predstavi pride mama v garderobo. Povsem iskreno mi reče: 
»Predstava je čudovita, a kateri si bil ti?« »Tisti z modrimi nogavicami,« bi ji moral odvrniti.   
Nekaj časa nazaj so se pojavile slike z nastopa. Črno-bele69 so. A drama ostaja. Črno-bela, 
seveda. Vsi otroci v belih nogavicah, le jaz v modrih, ki na sliki izgledajo naravnost črne.  
Še vedno vem, da sem tisto na sliki jaz, napačen, nesposoben, v črnih nogavicah. Tisti, ki je 
zgrešil ritem in vse ostalo. Nekdo, ki ga je treba skriti v sredino.  
Lahko noč, oče. Grem domov. Vsak čas se bo zbudila mama in odpravili se bomo nazaj k tebi. 
Prižgem motor, odidem, glasbo dam na glas, obupan se s hrbtom naslonim na sedež, potiskam 
vanj, najraje bi ga predrl. Vozim in v sedež pritiskam s celim telesom, z vso močjo. Vozim in na 
žalost sva tu samo jaz in volan. Za mano pa nikogar.   
 
5. 4   I COMMENTI DELLA TRADUZIONE DEL CAPITOLO »I CALZETTONI BLU« 
57 Nel titolo di questo capitolo si trova l`espressione “calzettoni” che in sloveno sarebbero 
“dokolenke”. Nella traduzione del capitolo ogni tanto uso anche l`espressione “nogavice” per 
non evitare troppe ripetizioni. L`espressione “nogavice” è, in effetti, un termine più ampio.  
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58 Ho aggiunto il verbo nel testo sloveno per definire meglio la frase. Nei testi sloveni le frasi 
non verbali non si usano così spesso come nei testi italiani.  
59 L`espressione »quello sbagliato« ha il suo equivalente nell’aggettivo sloveno »napačen«. Il 
problema è che secondo il dizionario sloveno (SSKJ) l’aggettivo “napačen” con questo 
significato viene usato soprattutto accanto all`articolazione negativa “ne”, come ad esempio: 
“fant ni napačen, na pogled ni napačna” ecc. Nelle frasi affermative slovene non viene usato. 
Siccome non ho trovato un altro equivalente per l`aggettivo italiano “sbagliato” ho fatto 
un’eccezione e ho usato l’aggettivo sloveno “napačen” in una frase affermativa.   
60 Nel testo originale qui troviamo una frase lunga e complessa e a differenza degli esempi 
precedenti, ho deciso di mantenerla anche in sloveno. Ho cercato di risolvere il problema della 
frase complessa con l`aiuto della punteggiatura. Ho usato due lineette per separare la parte 
più importante della frase da quella meno importante. Nel testo originale questa parte viene 
separata con le virgole che nel testo sloveno risultano insufficienti per svolgere il ruolo di 
separatore.  
61 Nel testo originale leggiamo: »[…] mi guardano rimproverandomi […]« (p. 109). Il verbo 
“rimproverare” viene espresso con il gerundio, un modo verbale italiano. In effetti, si tratta 
del gerundio coordinato in cui “l`azione espressa avviene durante quella espressa dal verbo 
reggente” (La grammatica italiana Treccani, 2012).  Con il verbo “rimproverandomi” viene 
quindi espressa la simultaneità dell`azione. La grammatica slovena non conosce il gerundio. 
Ho dovuto trovare un altro modo per esprimere la simultaneità dell`azione e mantenere il 
significato deltesto originale. Ho deciso di usare un avverbio di modo per definire meglio 
l`azione del “guardare” e allo stesso tempo per esprimerne la simultaneità.  
62 L`espressione »beati gli ultimi« è tratta dalla Bibbia e viene tradotta con l`aiuto della 
versione slovena del Vangelo di Matteo di cui anche ripresa (Sveto pismo, Evangelij po Mateju, 
Pripoved o delavcih v vinogradu).   
63 L`espressione »scempi« si riferisce ai calzettoni. Nei dizionari italiani »scempio« viene 
spiegato come “strazio” di cui sinonimi sono “sterminio” e “strage” (NDI). Il GDIS ci offre varie 
traduzioni, tra cui anche: “mučenje”, “trpinčenje”, “iznakaženje”, “skaza” itd. (p. 974). 
Traducendo ho deciso di usare l`espressione slovena “katastrofa”. Secondo me il sostantivo 
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“katastrofa” combina tutto ciò. Nello sloveno parlato spesso possiamo sentire che una cosa è 
“katastrofa” se non è riuscita bene, è vista male ovvero è un vero fiasco.  
64 L`espressione “ti prego” appare più volte sia in questo sia in altri capitoli. Quasi sempre l`ho 
tradotta come “prosim te”. In questo caso ho deciso di tradurla come “rotim te”. “Prosim te” 
significa chiedere a qualcuno di fare qualcosa. In questo libro l`autore spesso chiede a suo 
padre di ritornare a casa. Anche “rotim te” siginifica chiedere a qualcuno di fare qualcosa, ma 
in maniera insistente perché si tratta di una cosa molto importante dal punto di vista del 
parlante. Si può dire che “rotim te” è un`espressione che esprime un desiderio più forte.  
65 Nella frase originale “Non si può mica trattare […]” (p. 110) si trova anche l`avverbio “mica” 
che non è facile da tradurre. Infatti, si tratta di un “avverbio molto frequente, soprattutto nel 
linguaggio parlato, come rafforzativo di una negazione, con significato e funzione simile a 
punto, affatto, minimamente, rispetto ai quali ha tuttavia un tono particolare, quasi a 
escludere l`ipotesi contraria” (Treccani). Nella mia traduzione slovena l`avverbio menzionato 
viene omesso, ma il significato della frase rimane lo stesso.  
66 Nel testo italiano l`azione viene espressa con il futuro semplice: “[…] che poi mi servirà 
durante la carriera […]” (p. 111). “Il futuro semplice indica un fatto che deve ancora verificarsi 
o giungere a compimento.” (Zanichelli, p. 356) Si tratta di un flash-forward. Nel nostro caso il 
futuro semplice esprime un’azione posteriore rispetto a quella precedente nel passato. In 
questo caso in sloveno si può usare sia il futuro - ʻprihodnjikʼ sia il passato - ʻpreteklikʼ (Miklič 
2001: 311). Io ho deciso di usare prihodnjik.  
67 La frase »Mamma ci resta male […]« (p. 111) ha un equivalente sloveno, e cioè “Mama 
slabo ostane”. Con questo significato l`espressione “slabo ostati” non si usa spesso nella lingua 
slovena parlata e anche nei corpus dei testi scritti sloveni viene riportata soltanto una volta. 
Questo succede perché la frase si usa piuttosto nella lingua parlata in provincia vicino al 
confine con l`Italia. Questo dialetto litorale spesso assume una struttura di frasi italiane che 
non sono tipiche dello sloveno.  Siccome non ero certa se i lettori sloveni potessero capire 
questa traduzione, ho deciso di trovarne un`altra più neutrale ovvero non dialettale. Il 
sintagma “Restare male” significa essere un po’ offeso, colpito, ovvero anche fare brutta 
figura.  Quindi la mia traduzione è “Mamo prizadane”.  
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68 A questo punto vorrei commentare l`uso della maiuscola all`inizio della frase “[…] Voziš z 
mano v naročju” ovvero nell`originale “[…] guidi con me in braccio” (p. 112). Notiamo subito 
che nel testo originale la prima parola della frase viene scritta con la minuscola, invece nel 
testo sloveno con la maiuscola. La frase menzionata viene scritta dopo i due puntini. In sloveno 
la frase che segue i due puntini può essere scritta sia con la maiuscola sia con la minuscola. Se 
i due puntini sono seguiti da una frase indipendente questa viene scritta con la maiuscola. Se 
invece si tratta di un elenco semanticamente collegato con la frase situata prima dei due 
puntini basta usare la minuscola, a meno che se non si elenchino nomi propri (SP 2001: člen 
356).  
69 Nel testo italiano leggiamo queste due frasi: “Sono in bianco e nero.” e “Bianco e nero, 
appunto” (p. 112). Il sintagma “bianco e nero” descrive le foto e il dramma. È un`espressione 
che si usa moltissimo nella lingua italiana e ha il suo equivalente nell`espressione slovena 
“črno-bel”. Anche l`espressione slovena “črno-bel” è usata molto spesso. È interessante che 
le due espressioni siano composte allo stesso modo e abbiano lo stesso significato ma che gli 
elementi che le compongono cambino posizione. In italiano normalmente si usa il colore 
bianco al primo posto, invece in sloveno al primo posto si trova sempre il colore nero (“črna”). 
Un`altra differenza sta nel modo in cui le due espressioni vengono scritte. In italiano 
l`espressione viene scritta con la congiunzione e invece in sloveno con il trattino. Le parole 
composte in questo modo, ovvero con il trattino che sostituisce la congiunzione in, in sloveno 
si scrivono con il trattino.  
 
5. 5  CAPITOLO »A PARTE: FUORI DAL TEMPO E FUORI DAL LIBRO«  
DODATEK: IZVEN ČASA IN IZVEN KNJIGE 
18. aprila okrog 5.00 zjutraj se je začela ta zgodba in 18. maja ob 5.51, s skoraj matematično 
natančnostjo, je kroglica prenehala skakati sem ter tja po fliperju in padla naravnost v luknjo. 
Odšel si, oče, in tako kot si predvideval, svet lepo teče naprej. Tu spodaj se neumneži še vedno 
sprehajajo čez rdečo, tisti dobri pa še vedno vztrajajo in čakajo na zeleno. Želel si oditi tako, 
kot si živel, brez veliko besed. In že stotič – stotič, a ne zadnjič, ker nočem misliti in verjeti, da 
si mrtev – si se naposled vseeno odločil sam. Zase. Za vse.  
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Danes zjutraj bi te čakal že stoti poseg, tokrat traheotomija, a si sklenil, da bi bilo vsega preveč. 
Še ena luknja? Še ena cev? Tokrat skozi grlo, da bi lahko dihal, ostalih sto cevk, ki že vstopajo 
in izstopajo iz tvojega telesa, pa je že tako preveč. Rekel si dovolj. Nekaj bi ti rekel, oče, ne se 
užaliti, toda odločil si se, ne da bi vedel, kaj o tem70 misli mama. Celo noč je čakala, tako kot 
otroci za božično vigilijo čakajo, da se zjutraj zbudijo in najdejo darila pod drevescem. In celo 
noč je razmišljala o tem, da bo naslednji dan končno govorila s tabo in da ji boš končno lahko 
odgovoril.71 »Prepričana sem, da mu bo šlo po posegu na bolje in če bo Bog dal,72 bo celo 
izustil kakšno besedico.« 
Mama je čakala tvojo traheotomijo, kot da bi bilo to njeno božično darilo. Poglej, oče, kaj vse 
zmore ljubezen, na kaj vse lahko pomisli zaljubljena ženska, verjame lahko v ravno nasprotno 
od resnice. Samo najsrečnejši otroci se prebudijo, stečejo v dnevno sobo in pod drevescem 
najdejo raznobarvna darila. Ne mama. Ne mi. Ko smo se prebudili, ni bilo ničesar pod našim 
drevescem, nismo te več našli.73 Si se že odločil.74 Bolje umreti pokončno kot živeti na kolenih. 
In ne leže niti oklepajoč se avtomobila, ki skuša posnemati življenje.  
»Svobodni ljudje smo, v skladu s tem živimo.« Da je smrt problem samo tistih, ki ostanejo, in 
ne tistih, ki odidejo, mi postane jasno, ko pogledam mamo in Valentino, kako sta objeti, 
stisnjeni druga ob drugo, strti od bolečine, ki bi jo moral videti na lastne oči, saj ti je sam ne 
zmorem opisati.  
Ko prispemo v bolnišnico, te ni več tam, premestili so te zaradi prostorske stiske, birokracije, 
itd., itd. Mama in Valentina ostaneta. Jaz pridem s Fabiom.75 Tudi on je bil pred leti nepravično 
kaznovan. Oče ga je zapustil po tem,76 ko je izgubil dolgo in brezupno bitko z degenerativno 
boleznijo. Fabio ve, kako to gre. In korajžen je za oba. Prispeva, nekaj papirjev je potrebno 
izpolniti. Na srečo me ne prepoznajo, mi pa povejo, da bom moral »prepoznati«77 tebe. 
Razumem, oče, kako se konča ta zgodba. Tisoč let skupaj, potem pa ti postavijo nekaj vprašanj, 








»Vallelunga Pra (ne bom jokal) Pratamento.« 
»Kdaj?« 
»10 (ne smem jokati)… 10. avgu… (ne zdržim, planem v jok),« jočem, naslonim se na mizo, z 
desno roko si pridržim glavo. Izgledam kot otrok, ki poklapano sedi za mizo, potem ko dobi 
dvojko v matematiki. Uradnik me prijazno pogleda, a ne razume. Vmeša se Fabio: »Njegov oče 
je.« 
Uradnik me pogleda, nato pogleda list, spet mene, nato priimek, nato pogleda še malo mene 
in spet malo list, pomisli in kar na enkrat tudi on izrazi enako začudenje kot reševalci, ki so 
mesec nazaj ob isti uri prišli k nam domov. Prepozna me. Vidi se, da je dober človek, delo ga 
še ni utrdilo, izreče mi sožalje, se mi rahlo nasmehne, toda njegove oči same zase govorijo isto 
kot reševalčeve en mesec nazaj: »Tudi vam se to dogaja?«  
Ja, gospod moj, tudi takim, kot sem jaz,78 mestni radarji odpeljejo avto, odklopijo elektriko, 
če ne plačamo položnic, potem nam pa še oče umre. Tudi nam. In medtem ko še vedno jočem 
– koga briga če jočem pred vsemi – ne boš verjel, mi pride na misel Herodotov rek. Ti si kriv, 
ker si me preveč izobrazil, dobro izobrazil, na misel mi pride njegova čudovita, boleča in 
strašna opredelitev vojne. Vojna je, ko morajo očetje jokati za svojimi sinovi. Srce parajoča, a 
tako lepa misel.  
Sedaj pa, dragi moj Herodot, izvoli, povej mi, kaj porečeš na to, da mora sin jokati za svojim 
očetom. Za človekom, ki mu je dal življenje, ga naučil zavezati čevlje, ki mu podaril jeklen 
vžigalnik z imenom ladje, na kateri je bil vkrcan kot častnik zdravnik. Za nekom, ki ga je naučil, 
da se človeka ne meri po njegovih dosežkih, temveč po poštenosti, resnosti in doslednosti, s 
katero skuša priti do željenih ciljev. Za edinim človekom na svetu, ki je bil za svojega sina, torej 
zame, vedno tam, če sem ga potreboval. Pa naj je šlo za ljubezen, jezo, bolj ali manj prijetne 
stvari, vedno si bil tam.79 Za človekom, ki ga je z leti prisiljen gledati, kako se stara, kako 
postaja vse nižji, vse bolj utrujen, počasen, vse bolj podvržen slabemu. Za človekom, ki mu ni 
zgolj dal življenje, ampak ga je tudi naučil, da ga je potrebno spoštovati in ljubiti. Za človekom, 
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ki ga je bil v preteklem mesecu prisiljen gledati negibnega, z odprtimi usti, kot bi bil blazinica 
za bucike, preboden s tisočimi iglami, cevkami, dohodnimi krvnimi vrečkami, vrečkami za 
scanje in sranje, vsemi tako lepo obešenimi na njegovi postelji.  
Zdaj sem ga primoran celo prepoznati, kot da se ne že na kilometer daleč vidi, da smo iz istega 
gnezda.80 In medtem ko sem primoran identificirati81 svojega očeta, nimam niti toliko 
poguma, da bi objel svojo mamo in sestro, ki izgledajo tako majhne in zdelane, da me je strah, 
da jih zdrobim, če jih preveč stisnem. Herodot, kako bi sedaj to pojasnil?  
Prihajam k tebi, oče. Naslonim se na zid in na Fabia. Vstopil bom. Ne, čakaj. Nočem kar tako 
vstopiti. Nočem vstopiti k tebi, ko pa sem poln jeze, sovraštva, nemilosti, ne. Nočem. Zato 
globoko vdihnem, zaprem oči, povsem otopelo dogajanje, kot tvoja zapuščina in vsi opomini v 
teh letih. »Nikoli se ne pritožuj, sin moj, imeli smo srečo.« Nikoli nisi vprašal: »Zakaj ravno 
jaz?«  
V vsem tem času se nisi nikoli pritoževal, oče, in zato se tudi jaz nočem pritoževati, sploh pa 
ne danes. Še enkrat globo vdihnem in se oprimem najpomembnejše lekcije, ki sta mi jo z mamo 
dala v teh letih. Lekcije o ljubezni. Ljubezni, ki sta jo vložila v svoje življenje.  
V moji duši se zgodi prevrat, znebim se vse jeze. Odprem oči in vstopim, da te »prepoznam«. 
Vstopim sam. In veš kaj pri vseh čudežih tega sveta zgodi, oče? Da te skoraj ne prepoznam, ker 
si tako lep. Prisežem, oče, tako lepega te še nisem videl. Spiš, ne, pretvarjaš se, razmišljaš, 
morda počivaš, za norca me imaš, morda boš čez trenutek odprl oči in spregovoril. Ne vem, 
vem samo, da si čudovit. In končno si miren. Srečen. Končno srečen. Samo malo pomisli, oče.  
Bom že pozabil, da je tvoja sreča moje večno prekletstvo, a te bolečine, ki pride in nas nikoli 
ne zares zapusti, ne bom. Še bo časa za bolečino. Sedaj se z gobcem raje zarijem v tvoja mehka, 
lepa in prijetna lica.  
Milijon poljubov sem ti dal na nos, na čelo, na oči, ki jih držiš trdno zaprte, in seveda na mehka 
lica. In na uho. Slišal si me, kako sem se zadnjič obrnil, se nagnil k tebi in ti zašepetal tisto, 
česar si nisva nikoli prej povedala. Vedi, da te imam rad, sva si rekla, ampak, seveda,  kot dva 
nazadnjaška južnjaka sva se vedno sramovala svojih čustev. Kot dva medveda, ki težko kaj 
izustita,82 skratka dva taka, kot midva, ki si tistega nista nikoli prej povedala, vendar (tokrat) si 
me slišal, je res? 
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Obrnil sem se k ušesu, prav si slišal, ja, prav si slišal ti stari mehek in osoren lev, prav si razumel. 
Rekel sem ti: Rad te imam,83 oče. Za vedno.  
Ah, kar se pa tiče tvoje poslovitve, ki ji vsi rečejo pogreb, ti povem še eno mamino genialno 
potezo. Nobene slovesne maše v domači cerkvi ni bilo, nič sorodnikov, prijateljev, 
radovednežev, nobenega. Lahko si miren, mama ni nikogar izpostavljala opravljivim in zlobnim 
jezikom, ne tebe ne naših solz. Odločila se je, da se poslovimo v bolnišnični kapelici, kjer si se 
boril cel mesec. Bili smo mi trije, Stefano, Ana, Fabio, njegova mama, ki je med tem časom tu 
ozdravela, kajti kot sam veš, trpeti nikoli ne nehamo, potem Antonio, Simonetta in duhovnik. 
Nihče drug.  
Mislim, da si bil ponosen name. Kljub bolečini, ki mi kljuje v srcu, sem se obnašal kot pravi hišni 
gospodar, da ne rečem vodja črede, ker to si že ti. Ne da bi bil sploh vreden tega, sem te 
zamenjal, saj sem uvidel, da si se želel z nami grdo pošaliti.  
Mama se je slabo počutila in tako kot pred enim mesecem, se nam je pridružil tudi Emanuele, 
kar je škoda sploh omenjati. Prišel je s svojim rešilcem in piratskim nasmehom. Ne boš mi 
verjel, ampak tvoja žena ni zmogla držati odprtih oči. Medtem ko so hodili k njej, da bi jo 
postavili na noge, mi je leže v rešilcu zamrmrala: »Da si ne bi drznil zakleniti hiše, vrniti se 
moram tja, da pozdravim očeta.«  
Za trenutek sem pomislil, da bi se rada vrnila tja in umrla skupaj s tabo, da bi odšla skupaj s 
tabo, za vedno. Kot vedno. Vidva. Ki sta v resnici eno samo.  
In na pokopališču sem te nasmejal, priznaj, oče, še zadnjič si priprl oči, tako kot ti to znaš, je 
res? Na naš grob sem prišel še pred mamo in Valentino, da bi preveril, če je vse žalostno 
pripravljeno in eden izmed strokovnjakov, ki je tačas umikal težko marmorno ploščo, se je 
ustavil, me pogledal, me prepoznal in brez izraza na obrazu rekel: »Lahko eno fotko s tabo? 
Am, v bistvu niti ni zame, ampak za mojo punco.«  
Pogledal sem Fabia, ta je pogledal  kamnosekovega kolega, ki je zakrilil z rokami in me 
pogledal, kot bi mi želel reči: »Naredi ti.« Si videl, oče, kako sem bil prijazen? »Seveda, slikajmo 
se.« Se me je vsaj usmilil in zadržal zase tisti84 »razumem, da ni ravno pravi trenutek«. Hitro 
slikati in stran. In medtem ko sem komaj zadrževal solze v grlu, tako kot me je naučil prijatelj 
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duhovnik, sem mu rekel: »No, tvoja punca mi bo morala oprostiti, saj se ne ravno najlepše 
smejem.« In on, medtem ko Fabio začudeno fotografira: Ah, Falvio, ne sekiraj se, moja punca 
je nora nate, glih tako ji boš všeč.«   
Popoldan. Na srečo sončen. Vrnili smo se domov. Kako naj ti orišem to tišino, ki je ostala za 
tabo? Če jo poslušaš več kot za sekundo, se ti lahko še vnamejo ušesa . Še vedno oblečen v 
črno obleko, tisto lepo, ki ti je tako všeč, in v eni izmed tvojih kravat sem se dobesedno vrgel 
na posteljo. »Ne meči se na posteljo v čevljih, sin moj, kolikokrat naj ti še rečem?« »Takoj se 
sezujem.« Zaprl sem oči in za trenutek pomislil. Na vso moč sem se trudil umreti. Hotel sem 
steči k tebi. Močno sem stisnil oči in si rekel: »Zdaj bom umrl.« Glava ukazuje. Umri. In medtem 
ko sem tiščal oči zaprte in te hotel dohiteti, mi je zavibriral telefon v žepu. Še umreti se ne da 
v miru.  
Potisnem roko v žep, najdem mobitel, odprem oči, Donatellino sporočilo. Donatella je ena 
moja prijateljica, ki je ne poznaš, a je zares nekaj posebnega. Rada me ima. »Do včeraj si bil še 
fant, sedaj pa se nenadoma počutiš starega. Ne, dragi prijatelj, ne gre tako, verjemi mi. Danes 
si postal moški. Odrasel. Res da si za to drago plačal, ampak postal si moški in on te ne bo nikoli 
zares zapustil. Iskren objem tebi, mami in Valentini. Dona.« Mobitel prislonim na prsi, 
pogledam v strop, spet zaprem oči, solze prodrejo skozi veke, razlijejo se vsepovsod, po nosu, 
ustih in srajčnem ovratniku. In medtem ko postaja vse temneje in medtem ko se mi zdi, da se 
potapljam, da me morje požira skupaj z vsem mojim obupom, kljub vsej temi na dnu najdem 
rek Alde Merini: »Kdor svoj čas podari drugim, večno živi.«  
Zbogom, oče.  
 
5. 6  I COMMENTI DELLA TRADUZIONE DEL CAPITOLO »A PARTE: FUORI DAL TEMPO 
E FUORI DAL LIBRO« 
70 La particella ne può essere usata come pronome atono. Così anche in questa frase: “[…] hai 
deciso senza sapere cosa ne pensava mamma.” (p. 203). Zanichelli spiega che la particella ne 
in questo caso “[…] svolge la stessa funzione sintattica dei sintagmi formati con le preposizioni 
di, da […] ovvero si riferisce a una frase, a un concetto precedente […]” (Zanichelli, p. 268). Si 
potrebbe quindi utilizzare anche l`espressione “di questo” ovvero “di ciò” al posto della 
particella ne nella frase italiana. La lingua slovena non conosce nessuna particella che abbia la 
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stessa funzione di ne in italiano. Nella traduzione slovena perciò troviamo la traduzione del 
sintagma “di ciò” che sarebbe “o tem”.  
71 In italiano l`azione posteriore rispetto ad un`altra azione nella sfera del passato può essere 
espressa con il condizionale composto. Si tratta di un`altra forma verbale italiana che la lingua 
slovena non conosce. In sloveno, l`azione posteriore nella sfera del passato può essere 
espressa con il futuro sloveno o con il presente sloveno (Miklič 2001: 307–309). A questo 
punto ho usato il futuro sloveno.   
72 L`espressione »se Dio vuole« si riferisce ad un evento futuro che sta per accadere ma del 
quale non siamo certi, dipende dalla volontà di Dio ovvero dalla fortuna, dal destino (dipende 
da ciò in cui si crede). In sloveno esistono alcune espressioni equivalenti, come per esempio: 
“če bo Bog dal”, “če bo Bog želel”, “če nam bo namenjeno” e così via. Ho deciso di usare la 
prima opzione. Secondo Gigafida viene usata più spesso e esprime lo stesso pensiero 
dell’espressione italiana.   
73 La frase originale »Sotto il nostro albero, quando ci siamo svegliati, non abbiamo trovato 
niente, non ti abbiamo trovato più.« (p. 204) è costruita in un modo diverso da quella tradotta. 
L`autore ha deciso di collocare la frase dipendente (“quando ci siamo svegliati”) in mezzo alla 
frase principale. Ho deciso di usare un`altra costruzione nella traduzione perché mettere la 
dipendente “ko smo se prebudili” in mezzo alla frase principale sarebbe troppo marcato. 
Secondo me la frase tradotta riordinata comunque trasmette il messaggio dell`autore.   
74 Nel testo italiano viene usato il pronome personale »tu« che nella frase tradotta viene 
omesso. Guarda la nota 29.   
75 La frase »Con Fabio, io vengo da te.« (p. 204) è una costruzione con ordine marcato. Si 
tratta di un`evidenziazione particolare. “Quando un costituente viene collocato in principio di 
frase /…/ si ha un tipo particolare di messa in rilievo” (Zanichelli, p. 513). Nel nostro caso 
l`elemento esposto è il sintagma “Con Fabio”. Nei testi sloveni di solito si collocano gli elementi 
che vogliamo esporre all`inizio o alla fine della frase. In questo caso ho deciso di spostare il 
sintagma “con Fabio” alla fine.  
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76 La traduzione più precisa di questa parte della frase sarebbe: “Oče je odšel […]” Non l`ho 
usata perché il lettore potrebbe pensare che si tratti del padre del narratore invece che del 
padre di Fabio. Quindi ho formato la frase in un altro modo, sostituendo Fabio con il pronome 
per non confondere il lettore. 
77 Al posto del verbo »prepoznati« nella frase slovena »[…] da bom moral prepoznati tebe.« 
potrei usare anche il verbo »identificirati« che a sua volta definisce meglio l’azione che dovrà 
essere svolta dall’autore. Ho deciso di non usarlo perché l`opposizione espressa dalla frase, 
cioè riconoscere lui come autore vs. riconoscere l`identità del defunto, si perderebbe. Secondo 
me l`autore ha voluto un po’ giocare con il significato del verbo “riconoscere”. Per questo 
motivo ho deciso di usare il verbo “prepoznati” che viene usato già prima nella stessa frase 
per trasmettere così il pensiero dell`autore. Per lo stesso motivo ho deciso anche di mantenere 
le virgolette. La stessa spiegazione vale anche per il verbo “prepoznati” nell`ultima frase di 
questo capoverso.  
78 È stato molto difficile decidere come tradurre il sintagma italiano “[…] anche a noi dello 
spettacolo […]” (p. 205). Secondo me l`autore ha voluto sottolineare che anche alle persone 
che si occupano di spettacoli e simili succedono le stesse cose che capitano agli altri. Infatti, 
lui è una di quelle persone e chiunque legga questo capoverso è in grado di capirlo. Perciò ho 
tradotto questa sintagma come “tudi takim, kot sem jaz”. Significa che queste cose succedono 
anche a quelli che sono come l`autore ovvero che si occupano delle sue stesse cose. 
79 Di nuovo mi sono trovata davanti una frase italiana costruita secondo  regole grammaticali 
che la lingua slovena non conosce: “Affetto, rabbio, dolcezza o rancore che fosse c`è sempre 
stato.” (p. 205) Traducendo ho costruito la frase secondo le regole grammaticali slovene. Tra 
l`altro vorrei anche commentare l`opposizione dei due sostantivi nel testo italiano – dolcezza 
e rancore. La dolcezza si riferisce ad una cosa che suscita sensazioni piacevoli, il rancore invece 
è proprio l`opposto. Traducendo ho preso in considerazione questo fatto. Non ho tradotto i 
due sostantivi alla lettera, ma ho comunque mantenuto la loro opposizione.  La mia traduzione 
ha così un significato più generale rispetto all`originale.  
80 A differenza degli esempi precedenti, “il branco” qui viene tradotto come “gnezdo” (e non 
“čreda”) collocato nell`espressione “biti iz istega gnezda”. Si tratta di un modo di dire sloveno 
spesso usato.  
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81 Nella nota 76 ho già spiegato l`uso della forma verbale “prepoznati” invece di 
“identificirati” nella mia traduzione. A questo punto l`uso della forma verbale “prepoznati” 
non è più necessario perché non si tratta più di un gioco di parole.  Di conseguenza ho tradotto 
il verbo “riconoscere” come come “identificirati”.  
82 Nel testo italiano leggiamo: “Due orsi fatti di “mezza parola” […]” (p. 207). Il sostantivo 
“orso” in questa frase presenta un metonimia. Persona chiamata “orso” è una persona goffa, 
ma di buon cuore. In SSKJ leggiamo: “ekspr. Močen, okoren, navadno dobrodušen človek”. 
L`espressione “fatto di mezza parola” significa essere fatto di poche parole. In questo contesto 
significa, appunto, usare sempre poche parole (per esprimersi). Ho deciso di mantenere la 
metonimia anche nella mia traduzione. La seconda parte, invece, non l`ho tradotta alla lettera 
perché il senso figurato non si trasmetterebbe in lingua d`arrivo. Ho fatto una parafrasi della 
seconda parte della frase.  
83 Di nuovo un esempio in cui l`autore usa il discorso diretto senza le virgolette. Ho deciso di 
trasmettere il suo stile e non usare le virgolette nella traduzione.   
84 Nella mia traduzione ho usato il sintagma che non si trova nel testo originale. Si tratta di 
un pronome sloveno “tisti”. Il periodo italiano che abbiamo preso in considerazione è assai 
complesso e composto da tre forme verbali che si susseguono. In sloveno questo non 
funzionerebbe bene perciò ho deciso di evitare di usare tante forme verbali allo stesso tempo. 
Il pronome “tisti” in sloveno esprime antipatia per qualcosa e allo stesso tempo sottolinea il 
significato della parola o frase a cui si lega: “eksp. Izraža, da oseba ali stvar vzbuja nejevoljo 
/…/, poudarja pomen besede, na katero se veže /…/” (SSKJ). L`intera frase italiana è molto 
espressiva e perciò usare un pronome sloveno che esprime la stessa sensazione non mi 






La parte centrale di questa tesi consiste della traduzione dall`italiano allo sloveno di tre capitoli 
dell`autobiografia Neanche con un morso all`orecchio di Flavio Insinna. Nei commenti che si 
trovano alla fine di ogni capitolo tradotto si possono osservare alcune particolarità 
grammaticali, lessicali, semantiche o semplicemente spiegazioni delle mie scelte nel testo 
sloveno. In generale, il testo dell`autore non è difficile da capire, forse anche perché si rivolge 
a un vasto pubblico. Tuttavia il testo offre alcune particolarità e punti interessanti che si sono 
rivelati durante la traduzione e che ho cercato di descrivere con l`aiuto dei commenti.  
Le particolarità del linguaggio dell`autore sono per esempio i modi di dire. L’autore li usa molto 
spesso. Alcuni fanno parte della lingua italiana altri, invece, sono completamente inventati da 
Insinna. I primi non mi hanno causato tanti problemi perché nella maggior parte dei casi hanno 
già un equivalente diretto nella lingua slovena. Vediamo un esempio: “stare con gli occhi 
aperti” ha un equivalente nell`espressione “imeti vedno odprte oči”. Alcuni modi di dire, come 
per esempio “fare il sangue amaro”, non hanno un equivalente diretto in sloveno. Questi 
esempi li ho tradotti mediante parafrasi. Dall`altra parte però abbiamo anche espressioni del 
tipo “smussare i toni” che possono essere difficili da capire perché contengono parole che di 
solito vengono usate in un`altra espressione. Il verbo “smussare” di solito si usa insieme al 
sostantivo “angolo” nell`espressione “smussare angolo”, nel nostro caso invece abbiamo il 
sostantivo “i toni”.  I modi di dire rendono il testo originale molto ricco e speciale. Ho cercato 
sempre di mantenere i modi di dire anche nella mia traduzione per trasmettere così lo stile e 
il messaggio dell`autore.  
Nel testo troviamo anche espressioni che appartengono al linguaggio medico. Dato che per 
l`intero romanzo il padre dell`autore è in ospedale, ciò non sorprende più di tanto. Non ho 
avuto tanti problemi con la traduzione di questi termini perché sono abbastanza in uso anche 
nella lingua parlata. Se non sapevo di che l`intervento chirurgico parla il testo italiano, ne ho 
controllato il significato nei dizionari o enciclopedie online.  
L`altra particolarità dell`autobiografia è l`italiano colloquiale. Non sono tanti i casi di frasi 
scritte in italiano colloquiale ma bisogna comunque sottolinearli. Ho scoperto che non è facile 
tradurre l`italiano colloquiale. A volte la struttura o l`ordine delle parole sono completamente 
56 
 
diversi dall`italiano standard. Non avrebbe senso tradurre queste frasi letteralmente perché 
non funzionerebbero bene in sloveno. Lo sloveno colloquiale si comporta in modo molto 
diverso da quello italiano. Ho cercato di mantenere una lingua colloquiale anche nella 
traduzione slovena ma in alcuni casi l’ho notevolmente modificata usando lo sloveno standard 
per mantenere così chiaro il significato del testo originale.  
Anche le citazioni sono una particolarità nel testo originale. Si tratta delle parole del padre che 
l`autore ha deciso di riportare nella sua autobiografia. Sono numerose e si trovano in tutto il 
romanzo. Si tratta di citazioni corte che quasi sempre vengono collocate tra le virgolette in 
mezzo ad un periodo complesso. In alcuni casi sono anche isolate. Siccome l`autore ha deciso 
di riportare le parole del padre in questo modo, si capisce che queste parole hanno un grande 
valore per lui. Nella maggior parte dei casi queste citazioni sono istruzioni per una vita migliore 
o consigli del padre. Ho deciso di mantenere queste citazioni tra le virgolette anche nella mia 
traduzione, anche se qualche volta ho dovuto adattare la punteggiatura alla lingua slovena.  
Nei capitoli scelti ho trovato anche alcuni esempi che possono essere capiti soltanto se il 
lettore appartiene al mondo culturale italiano. È da sottolineare l`esempio di Spennacchiotto. 
Si tratta di un personaggio dei fumetti italiani. È stato difficile trovare informazioni su questo 
personaggio che al mondo culturale sloveno non è conosciuto. Nel testo originale l`autore fa 
una comparazione usando anche questo personaggio. Nel contesto culturale sloveno un 
personaggio di fumetti che potrebbe essere un equivalente a Spennacchiotto è uno dei 
personaggi dei fumetti di Miki Muster. Siccome questi personaggi non hanno niente in 
comune, ho deciso di non utilizzarli. Ho scelto di tralasciare la comparazione dal testo sloveno 
perché la ritengo un`ulteriore informazione e di poca importanza. Il messaggio (cioè che i 
cappelli del padre sono lunghi) rimane comunque, ma senza la comparazione.  
Nel testo italiano si notano tantissimi periodi lunghi, tra l`altro molto frequenti nella lingua 
italiana scritta. I testi sloveni sono prevalentemente composti da periodi più corti. Ci sono 
quindi molti casi dove ho dovuto abbreviare le frasi italiane che ho trovato lunghe e 
complesse. In questi casi ho cambiato anche la punteggiatura mantenendo comunque lo 
stesso significato. Ho anche mantenuto la divisione del testo originale in paragrafi, che, infatti, 
sono moltissimi.  
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Tradurre un testo di questo genere è stata una vera sfida per me, ma allo stesso tempo sono 
molto felice perché sono riuscita a portare a termine il mio lavoro. Ho scoperto che ci vuole 
tanto tempo per tradurre un testo. Si tratta di un processo lungo che però non riguarda 
soltanto la ricerca delle espressioni nei dizionari e nelle enciclopedie, la ricerca su internet e 
la comprensione della grammatica sia della lingua di partenza (l`italiano) sia di quella della 
lingua d`arrivo (lo sloveno). La traduzione include anche la conoscenza del contesto culturale, 
gli attuali problemi linguistici e così via. Ho capito che un traduttore non finisce quasi mai di 
pensare alle possibili traduzioni e alle altre possibilità traduttive. Ci vuole tempo per poter 
prendere una decisione definitiva. Ho migliorato la mia traduzione tante volte e penso che 
anche questo è un processo che non finisce mai. Sono contenta di aver fatto questa esperienza 
e allo stesso tempo sono quasi convinta che un giorno tradurrò anche altri testi, forse 






7. POVZETEK V SLOVENŠČINI 
Magistrsko delo temelji na prevodu treh izbranih poglavij avtobiografskega romana Neanche 
con un morso all`orecchio avtorja Flavia Insinne. Gre za prevod iz italijanščine v slovenščino in 
hkrati moj prvi tovrstni prevod. S prevajanjem sem se nekajkrat že srečala za časa mojega 
študija, vendar še nikoli v takšnem obsegu. Prevajanje moderne avtobiografije je zame 
predstavljalo precejšen izziv. Za prevajanje iz italijanščine v slovenščino sem se odločila, ker se 
mi zdi to odlična priložnost, da povežem svoj študij italijanskega in slovenskega jezika.   
Avtobiografski roman Flavia Insinne sem prvič prebrala leto in pol nazaj. Avtorja sem že pred 
tem poznala, toda ne kot pisca literarnih del, temveč zgolj kot obraz, ki sem ga večkrat zasledila 
na italijanski televiziji. Njegova avtobiografija nam prikazuje svet, kjer se vse dogaja zelo 
počasi, kjer je veliko prostora za samorefleksijo in razmišljanje o vseh in vsem, kar ga obdaja. 
Ko sem se odločala o tem, katero delo bi rada prevedla v svojem magistrskem delu, sem 
vedela, da bo ta avtobiografija dobra izbira.  
Za prevod sem si izbrala tri poglavja. Prvo nosi v prevodu naslov »Prižgana luč na oknu«. Gre 
za najdaljše poglavje v romanu in hkrati tisto, v katerem se avtor najbolj razkrije. Ponudi nam 
vpogled v njegovo življenje in spomine, ki jih imata z očetom, medtem ko ta negibno leži v 
bolnišnici. V drugem poglavju, ki nosi naslov »Modre dokolenke« avtor do podrobnosti opiše 
svojo otroško prigodo in občutke, ki jih je ob tem doživljal. Na zanimiv način je opisan šolski 
gimnastični nastop, katerega se je sam udeležil v modrih dokolenkah, medtem ko so vsi njegovi 
sošolci nosili bele. Počutil se drugačnega in neprimernega za ta svet, za kar je okrivil svojo 
mamo. Tretje poglavje, ki sem ga prevedla nosi v prevodu naslov »Dodatek: Izven časa in izven 
knjige« in je zadnje poglavje romana. V njem se dogodki, razdrobljeni čez celotno delo, strnejo 
in zaključijo z žalostno novico o smrti očeta. Sledi avtorjevo razmišljanje o življenju brez očeta, 
najpomembnejše osebe v njegovem življenju.  
Delo je Insinna posvetil svojemu očetu. V njem so zapisani številni napotki, ki mu jih je oče dal 
za časa življenja, vendar do sedaj ni nikoli zares razmišljal o njih. Zapisani so v obliki citatov, 
kar mi je včasih povzročalo kar nekaj preglavic pri prevajanju. Jezik avtobiografije je modern, 
mestoma zelo svoboden, kar sem skušala pri prevodu karseda najbolj upoštevati. Vse težave, 
na katere sem naletela med prevajanjem, sem poleg ostalih zanimivih mest popisala s 
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pomočjo komentarjev. Ti se nahajajo na koncu vsakega prevedenega poglavja, kar nam 
omogoča, da prevod nemoteno beremo. V njih izpostavljam tudi skladenjske, leksikalne in 
semantične posebnosti, na katere sem naletela med prevajanjem. Med prevajanjem sem se 
ves čas trudila, da bi bilo sporočilo izvirnega besedila karseda najbolje preneseno v prevod. 
Zelo pomembno je, da je prevod sporočilno neokrnjen. Prav zaradi tega sem včasih posegla 
po jezikovnih sredstvih, ki jih v izvirniku ni, saj slovenski in italijanski jezik v izbirah ne povsem 
enako funkcionirata. Izbire sem obrazložila v komentarjih.  
Insinna je kot avtor svoje avtobiografije razvil določen slog pisanja, ki vsebuje številne 
posebnosti. Te sem na kratko popisala v sklepnem poglavju tega dela. Avtor zelo rad uporablja 
najrazličnejše ustaljene besedne zveze in pa frazeme, med katerimi pa si jih nemalo tudi 
izmisli. Nekateri izmed teh imajo v slovenščini ustaljen enakovreden izraz, ki sem ga pri 
prevajanju tudi upoštevala, spet drugi pa ne, zato sem imela z njimi včasih kar nekaj težav, 
sploh če ti dobro funkcionirajo zgolj v italijanskem kulturnem kontekstu, ki slovenskemu bralcu 
ni nujno poznan. Te sem skušala prevesti tako, da ustrezajo bralcu, ki prihaja iz slovenskega 
kulturnega konteksta in mu hkrati dopustijo, da iz njih razbere avtorjevo sporočilo, ki ga 
najdemo v originalnem besedilu.  
Posebnost avtobiografije so očetove besede, ki jih avtor zapiše znotraj navednic. Po večini gre 
za očetove nasvete, vzgojne besede in življenjska navodila. Čeprav to težko zares vemo, lahko 
vseeno sklepamo, da jih je avtor v besedilu zapisal znotraj navednic, ker jih je želel izpostaviti 
oz. poudariti. Za avtorja so to besede, ki imajo zelo veliko težo, saj jih skuša ves čas upoštevati 
in se iz njih učiti. Skozi celoten roman Insinna očeta prosi, da se vrne domov zaradi njegovih 
življenjskih nasvetov, saj sam ne zna živeti. Ker sem očetove besede razumela kot zelo 
pomemben del avtorjevega skupnega življenja z očetom, sem očetove besede ohranila 
zapisane znotraj navednic v obliki citatov.  
Čeprav je za mano precej obsežno prevajalsko delo, sem vesela, da sem sploh imela možnost 
prevajanje pobližje spoznati in se v njem preizkusiti tudi v takem obsegu. Spoznala sem, da je 
prevajanje veliko več kot zgolj delo za računalnikom, brskanje po slovarjih, enciklopedijah in 
slovnicah. Prevajanje sem razumela kot delo, ki od prevajalca zahteva dobro poznavanje obeh 
kultur in obeh jezikov, ob tem pa še aktualno dogajanje, spremljanje razvoja jezika in 
slovničnih vprašanj. Spoznala sem tudi, da dobiva besedilo končno podobo precej veliko časa, 
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saj je napisano potrebno večkrat prespati in iskati možne rešitve tudi v času, ko ne nujno 
sedimo s knjigami v roki. Prevajanje pa lahko postane tudi zabavno, sploh če se v družbi 
naravnih govorcev jezikov pogovarjamo o prevajalskih problemih in diskutiramo o možnih 
rešitvah. Presenečena sem nad obsegom novih znanj o italijanščini, ki mi jih je prevajanje 
pomagalo usvojiti. Ugotovila sem, da se prevajalsko delo ne konča z besedilom, ki smo se ga 
prevedli, saj ostajajo razmišljanja o možnih rešitvah in obstoječem prevodu aktualna še dolgo 





8. FONTI E LETTERATURA  
INSINNA, Flavio (2015) Neanche con un morso all`orecchio. Milano: Mondadori.  
MERTELJ, Darja e PPREMRL, Mirjam (2013) Večstavčna skladnja pri pouku italijanščine – učenci 
med pozitivnim transferom in interferenco. Vestnik za tuje jezike, 1/2, p. 217-238.  
MIKLIČ, Tjaša (2001) Raba slovenskih glagolskih oblik v luči časovnosti, dobnosti, vidskosti in 
naklonskosti. 37. seminar slovenskega jezika, literature in kulture. 301–318.  
MOUNIN, George (1965) Teoria e storia della traduzione. Torino: Einaudi.  
NEWMARK, Peter (1988) La traduzione: problemi e metodi. Milano: Garzanti.  
OŽBOT, Martina (1995) Nekateri problemi prevajanja literarnozgodovisnkih besedil iz 
italijanščine v slovenščino. 31 seminar slovenskega jezika, literature in kulture. 259–277.  
OŽBOT, Martina (2006) Prevajalske strategije in vprašanja koherence ob slovenskih prevodih 
Machiavellijevega Vladarja. Ljubljana: Slavistično društvo Slovenije.  
OŽBOT, Martina (2012) Prevodne zgodbe: poskusi z zgodovino in teorijo prevajanja s posebnim 
ozirom na slovensko-italijanske odnose. Ljubljana: ZRC SAZU.  
 Appunti presi durante le lezioni di »Moderni italijanski jezik« e di »Seminar iz prevajanja«.  
Dizionari e grammatiche: 
DARDANO, Maurizio e TRIFONE, Pietro (1995) Grammatica italiana con nozioni di linguistica. 
Bologna: Zanichelli. 
FABJAN BAJC, Diomira (1995) Dve muhi na en mah. Slovensko-italijanski frazeološki slovar. 
Gorica: Goriška Mohorjeva družba. 
GARZANTI (1991) Il nuovo dizionario italiano. Milano: Garzanti Editore s. p. a. 
ŠLENC, Sergij (1997) Veliki slovensko-italijanski slovar. Ljubljana: DZS. 
TOPORIŠIČ, Jože (2003). Slovenski pravopis. Ljubljana: ZRC SAZU.  
62 
 
TOPORIŠIČ, Jože (2004). Slovenska slovnica. Maribor: Obzorja.  
Dizionari e enciclopedie online: 
Dizionario dei Sinonimi e contrari [edizione online].  URL:  
https://dizionari.corriere.it/dizionario_sinonimi_contrari/index.shtml (accesso da aprile 
ad agosto 2019).  
Fran – Slovarji Inštituta za slovenski jezik Frana Ramovša ZRC SAZU. URL: https://fran.si/ 
(accesso da aprile ad agosto 2019).  
QUARTU, Monica (2012) Dizionario dei modi di dire [edizione online].  URL: 
https://dizionari.corriere.it/dizionario-modi-di-dire/index.shtml (accesso da aprile ad 
agosto 2019).  
SABATINI, Franceso et al. (2018) Dizionario di italiano [edizione online]. URL: 
https://dizionari.corriere.it/dizionario_italiano/index.shtml (accesso dal aprile ad agosto 
2019).  
Treccani – la cultura italiana. URL: http://www.treccani.it/ (accesso dal aprile ad agosto 2019).  
 
 
 
63 
 
9. ALLEGATI 
